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DUE MOMENTI DELLA STORlOGRAFIA 

DEL PRIMO SETTECENTO SPAGNOLO: 


MIl\IANA E BELANDO, 

"ESCRITORES NACIONALES EN LA HISTORIA DE SU REINO" 


Nel panorama delle .ricerche sulla produzione storiografica del Set­
tecento, segnato da accelerazioni improvvise e brusche frenate, il peso 
di certi giudizi tradizionali sull"'antistoricismo" del Secolo dei Lumi, 
benché alleggerito, continua ancora fastidiosamente a farsi sentire; an- . 
che se mistificato da sottili distinguo. E nel settore della produzione 
storiografica del Settecento spagnolo esso è tale che, per esempio, in 
una recentissima Hzstorz·a y critica de la lz"teratura espaiiola (Grijalbo, 
Barcelona 1983), nel tomo IV dedicato a Ilustraci6n y neoclasicismo e 
curato da uno specialista del Settecento com'è José Miguel Caso Gon­
zruez, tale produzione risulta assolutamente inesistente. Mentre invece 
l'Alborg, nel pregevole volume dedicato al Settecento della sua Hz'storz·a 
de la literatura espaiiola, le aveva dedicato, per la prima volta, un certo 
spazio 1 • Certamente non si può non riconoscere che molta parte della 
quantitativamente vasta produzione storiografica settecentesca spagno­
la è caratterizzata da una sua, a volte, soggettiva emarginazione dal pro­
cesso di svolgimento della problematica storiografica illuministica eu­
ropea. E quando alcuni suoi esponenti riescono ad inserirsi in tale svol­
gimento, l'operazione avviene in modo tortuoso o sotterraneo, con un 
linguaggio e con contenuti spesso cifrati e dunque di non immediata e 
facile decodificazione. En surface essa si presenta infatti assai frequen­
temente coperta di spesse polveri inquisitoriali, che non allettano certo 
la loro faticosa rimozione, per il timore poi anche di scoprirvi sotto so­
lo decomposte salme da raccogliere pietosamente nella fossa comune 
del più rancio tradizionalismo. Anche se questo timore non dovrebbe 
scoraggiare gli storici, che ben sanno come la storia dei Lumi si può fa­

1 Cfr. Juan Luis Alborg, Historia de la literatura espanola. Siglo XV/II., Gredos, 
Madrid 1975, t. III, pp. 886-929. 
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re solo individuando le zone oscure, sulle quali, ed è noto con quali dif­
ficoltà, i suoi protagonisti si sono ritagliata la loro "solarità". Le proble­
matiche dei novatores vanno infatti comprese nella relazione che si sta­
bilisce - e che le determina in entrata e in uscita, per dir cosÌ - con 
quella élite carismatica, di cui parla François Lopez, "cuyo prestigio 
aun muy grande se funda en las numerosas supervivencias de una men­
talidad tradicional: frailes, predicadores, misioneros" 2 • 

Per quanto abbia fatto dunque Antonio Mestre, con i suoi pregevo­
li lavori dedicati a Mayans, per inserire la storiografia come momento di 
grande rilievo nella costellazione composita del Settecento spagnolo, 
ed abbia insistito José Antonio Maravall nell'indicare nella storiografia 
uno dei settori più stimolanti e vivi della cultura della Ilustraci6n, man­
cano ancora oggi quei sondaggi puntuali che permettano di uscire da 
una certa vaghezza o genericità, ed offrirei l'interna articolata connes­
sione di tale produzione con l'insieme storico-politico, che la sollecita, 
e con le istituzioni, che la strumentalizzano ai fini di quel macro-pro­
getto delle riforme, che stringe, nell'unica possibile unità, il variegatis­
simo secolo dei Lumi. 

Ma abbandono subito, dopo questa breve premessa - anche perché 
lo spazio concessomi non me lo permetterebbe ~ il terreno della pro­
blematica generale, sulla quale comunque molte sono ancora le cose da 
chiarire, per limitarmi qui solo ad aprire alcune esitanti prospettive di 
lettura su due opere, a mio avviso di grande rilievo, della storiografia 
del primo Settecento spagnolo: il De bello rustico valentino di José Mi­
nana e la Historia civil de Espaiia di Nicolas de Jeslls Belando. Sono en­
trambe Historiae di avvenimenti contemporanei agli autori, e scritte non 
da protagonisti degli stessi, com'è il caso di un'altra opera coeva, i ben 
noti Comentarios de la guerra de Espaiia del marchese di San Felipe, 
ma da intellettuali che quegli eventi hanno potuto, vivendoli, osservare 
e leggere dalla loro particolare angolatura esistenziale e culturale insie­
me. "Coetaneos" o "vecinos" come li avrebbe definiti il Marqués de 
Lli6 nelle sue Observaciones - vero trattato di istorica ed una delle o­
pere più pregevoli di metodica dell'indagine storiografica del Settecen­
to spagnolo -, nelle quali egli riconosce e sottolinea l'importanza delle 
fonti contemporanee per una storiografia capace di cogliere "la ver­

2 François Lopez, Rasgos peculiares de la Ilustraci6n en Espafia, in Mayans y 
la Ilustraci6n. Simposio Internacional en el Bicentenario de la muerte de Gregorio 
Mayans, Publicaciones del Ayuntamiento de Oliva, Valencia 1981, t. II, p. 654. 
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dad,,3. "Contemporaneidad" che anche il tanto discussojacinto Segu­
ra, nel suo Norte Critico, apprezza e raccomanda ai suoi studenti per 
individuare la validità di quelle fonti primarie che permettono di costrui­
re appunto quella "historia [que] requiere precisamente la Verdad" 4 : 

grande progetto, quest'ultimo, che innerva di sé programmaticamente 
tutta la storiografia spagnola del Settecento, e che, come ha scritto 
Maravall, "nos revela [su] apartamiento y condenaci6n respeto a la his­
toriografla humanistica y barroca, inspirada en los intereses de grupos 
aristocraticos, sefioriales, frente a los que los nuevos grupos esgrimen 
frecuentemente el valor de la verdad" 5 • Ma soprattutto essi sono "es­
critores nacionales en la historia de su Reino", che, per usare ancora le 
parole del vice presidente della Real Academia de Buenas Letras di Bar­
cellona, ben possono essere "preferidos a los estranjeros", perché '.'10 
persuade la autoridad,la experiencia, y la razon" 6 . 

Mifiana e Belando, come lo stesso Bacallar y Sanna del resto, narra­
no ed interpretano gli eventi della Guerra di Successione sostenendo e­
videntemente le ragioni dei Borboni contro quelle dell'arciduca d'Au­
stria, ma con esse difendendo anche le ragioni di una Spagna che, pro­
prio a seguito delle vicende della successione dinastica, doveva salva­
guardare non solo il proprio ruolo nella nuova situazione politica inter­
nazionale, ma anche la positività di una sua storia passata. Sebbene la 
nuova dinastia avesse già iniziato a decantarla smettendo i neri panni del­
la tradizione e vestendo invece quelli colorati delle riforme, essa doveva 

:3 Marqués de Llio, Observaciones sobre los principios fundamentales de la Hi­
storia, in Real Academia de Buenas Letras de la Ciudad de Barcelona; Origen, Pro­
gresos y su Primera funta General baxo la Protecci6n de su Magestad con los pppe­
les que en ella se acordaron, Francisco Suria, Barcelona s.d. (aprobaci6n 1752, im­
presi6n 1756), Titulo II, § II. 

4 Jacinto Segura, Norte critico con las reglas mas ciertas para la discrecion en 
la Historia, y u'{? Tratado preliminar para instrucci6n de historicos principiantes, 
Joseph Garda, Valencia 1733, p.11. Ma cfr. anche pp. 315 e ss. "Los Autores con­
temporane08 a 108 8ucesos - si legge nella recensione all'opera di Segura pubblica­
ta nel Diario de los literatos de Espana - son dign08 de fe en la Historia, porque 
en generaI no se presume de ellos que abandonen su honor, y la estimacion de sus 
Escritos, incurriendo entre sus coetaneos en la nota de falsarios, que facilmente 
pasa a la posteridad" (Diario cit., julio 1737, artlculo primero, discurso VIII, pp. 
85-86). 

5 José Antonio Maravall, Mentalidad burguesa e idea de la Historia en el siglo 
XVIII, in "Revista de Occidente", febrero 1972, p. 262. 

6 Marqués de Llio, op. cit., p. 214. 
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comunque essere recuperata criticamente per non provocare traumati­
che ed in fondo inutili soluzioni di continuità. Ma, anche se quel "pa­
triottismo storiografico" di cui parla Franco Venturi a proposito della 
storiografia spagnola dell'ultimo quartç> del Settecento.', non è difficile 
rintracciarlo già nel decollo della nuova storiografia "critica" degli ini­
zi del secolo, la temperatura e le finalità sono qui assai diverse. In Mifia­
na e Belando non si tratta infatti di mettere in piedi una "vindicaci6n" 
del passato "nazionale" contro gli attacchi dei detrattori della "gran­
dezza" della storia della monarchia spagnola, ma di leggere, con gli 
strumenti fomiti dal criticismo della storiografia erudita, una realtà an­
cora bruciante. E questa lettura non poteva rimanere semplicemente ta­
le, ma si trasformava anche in un invito, rivolto a quella cultura che, 
dopo il sonno tormentato ed inquietante insieme degli ultimi "stregati" 
anni del regno di Carlo II, voleva riaprire gli occhi sulla nuova realtà au­
rorale anche se ancora nebbiosa della nuova dinastia, a capire che uno 
dei suoi impegni fondamentali doveva essere quello - per usare le belle 
espressioni di Droysen - di non- distogliere lo sguardo, raccapricciata, 
"dall'inselvatichirsi del mondo che già incombe" per "stringersi forte 
alla memoria del beato c'era una volta" 8, ma di portare invece in que­
sto mondo la chiarezza della ragione congiunta alla supposta "saggez­
za" dello storico. 

E' nel Regno di Valenza, uno dei maggiormente tormentati dalle vi­
cende del conflitto per la successione, che si diede inizio all'adeguamen­
to della storiografia spagnola al criticismo storico della scuola mau­
rina e bollandista. Protagonista ad animatore ne fu Manuel MartI. Egli, 
prima della sua partenza per Roma nel 1686, aveva frequentato sia l'A­
cademia de la calle del Obispo, presieduta dal conte di Alcudia, sia quel­
la che si riuniva in casa di José de CastellvI marchese di Villatorcas e con­
te di Cerve1l6n, luoghi nei quali gli era stato possibile respirare l'aria di 
quella "crisi della coscienza europea", da cui la Spagna sembrava non 
essere stata toccata. A Roma era entrato a far parte dell'Accademia Dog­
matica e degli Infecondi e poi di quella degli Ar~adi 9. Ma l'incontro più 

7 Cfr. Franco Venturi, Settecento riformatore. IV La caduta dell'Antico Regi­
me (1776-1789). Tomo primo I grandi Stati dell'Occidente, Einaudi, Torino 1984, 
pp. 289-299. 

8 Johan G. Droysen, Grundiss der Historik (Sommario di istorica, a cura di 
Delio Cantimori, Sansoni, Firenze 1967, p. 112). 

9 Cfr. Gregorio Mayans, Emmanuelis Martini Ecclesiae Alonensis Decani Vita, 
Mantuae Carpetanorum ApudJohannem Stunicam 1735, e Pascual Boronat, El dean 
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felice fu con quel centro di studi eruditi ch'era la casa del cardinale José 
Saenz de Aguirre, di cui divenne bibliotecario, e nella quale ebbe mo­
do di entrare in contatto con i più sottili esponenti spagnoli del critici­
smo erudito, il marchese di Mondejar e Nicolas Antonio. Di quest'ulti ­
mo curò l'edizione della Bibliotheca Hz·spana Vetus (Roma 1696), e, 
ritornato nella "provinciale" Valenza nel dicembre del 1699 , carico di 
tali importanti esperienze culturali, vi divenne naturalmente uno dei 
maggiori animatori del gruppo di punta degli intellettuali ;valenziani di 
allora, tra i quali figuravano personaggi come il matematico Tosca e il 
cartesiano Corachin, e che si riunivano ancora, fuggendo adesso gli or­
rori della guerra civile, nelle sontuose stanze della ricchissima bibliote­
ca del marchese di Villatorcas. 

Tutte le successive vicende di Marti chiamato a Madrid, per la sua 
fama, nel 1704 e poi costretto all'isolamento, nel deanato di Alicante, 
nel 1718, non sono molto chiare nelle loro motivazioni. Mayans cer­
cherà di spiegare l'allontanamento di Marti dall'incarico di biblioteca­
rio reale con l'accusa "calunniosa" di filo-austriaco e "poco afecto a 
los jesuitas" 10, ma, per quanto riguarda la prima accusa, si tratta for­
se, a mio avviso, di un processo di assimilazione della propria vicenda 
personale con quella di colui che considerava un maestro. E' dalla Cor­
te borbonica che Marti era stato infatti chiamato nella capitale, e non 
risulta pertanto molto convincente quanto sostiene Mestre, che fu l'a­
micizia con il duca di Medinaceli che fece sollevare su Marti l'ombra 
del sospetto di filo-austriaco 11 • Egli aveva sempre gravitato nell'orbi­
ta dell'alta nobiltà illuminata, da Villatorcas a Mondejar a Nicolas de 
C6rdoba marchese di Priego, e la sua adesione alla nuova dinastia e alla 
sua rottura con un certo passato, che la Casa d'Austria rappresentava, 
non può essere messa in dubbio. La sua emarginazione è dovuta al nuo­
vo clima che s'era venuto ad instaurare a Madrid dopo la morte di Ma­
ria Luisa e l'espulsione della principessa degli Ursini e del suo gruppo 
di riformatori. In nome della difesa del tradizionalismo "nazionale", 
minacciato di infranciosamento, aveva preso il sopravvento alla Corte 
il blocco politico costÌÌuito dal Consejo de Castilla e dalla media nobil­
tà legata ai Colegios Mayores e alla Compagnia di Gesù. E' tenendo pre-

Martz~ Apuntes bio-bibliograficos, Valencia 1899, pp. 11-17. 
10 Cfr. la lettera di Mayans a José Cevallos, Oliva, lO. X. 1751, cito in Antonio 

Mestre, Historia, fueros y actitudes polZticas. Mayans y la historiografz'a del XVIII, 
Publicaciones del Ayuntamiento de Oliva, Valencia 1970, p. 409. 

11 Cfr. ibid., p. 42 e n. 

" \ 
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senti queste coordinate politiche che si deve leggere la lettera di Marti 
a Mayans, nella quale il dean di Alicante spiega la causa del suo allonta­
namento dal posto di bibliotecario real: il gesuita Daubenton, confesso­
re di Filippo V, la cui massima politica era che "qui pro nobis non est, 
contra nos est", era venuto a sapere che egli era "enemigo jurado de su 
sotana" 12. Lo scontro tra la Compagnia e il gruppo dei novatores sarà 

. infatti uno degli elementi che, sino all'espulsione del 1767, creerà mag­
giori difficoltà, ma soprattutto confusioni e mistificanti operazioni di 
mediazione nella battaglia per la diffusione dei Lumi in Spagna. 

Allievo prediletto di Marti era il trinitario José Manuel Mifiana 
(1671-1730). E' piuttosto improbabile, come invece viene suggerito, 
che i due si siano conosciuti a Valenza in casa del marchese di Villator­
cas prima della partenza di MartI per Roma 13. A quell'epoca Mifiana 
aveva solo quindici anni e non gli era certo permesso uscire di sera dal 
Collegio dei Trinitari per frequentare il salotto austero certo, ma pur 
sempre mondano del marchese di Villatorcas, Sicuramente è solo al ri­
torno di Marti da Valenza, e durante i primi anni della Guerra di Suc­
cessione, che il giovane Mifiana, sollecitato forse dagli stessi avvenimen­
ti che scuotevano con violenza la città, s'avvicina alla problematica sto­
riografica di colui che diventerà presto il suo protettore e maestro, e lo 
convincerà ad abbandonare i suoi iniziali interessi letterari e a dedicarsi 
alla sola ricerca storica. Ma, partito Marti per Madrid, l'impegno che, 
sotto l'incalzare degli avvenimenti, Mifiana si assume è assai complesso 
e si carica di valenze che vanno oltre i limiti del criticismo erudito del 
maestro. Non si trattava infatti solo di percorrere sentieri paralleli a 
quelli di Marti, di muoversi cioè sulla strada della rilettura critica del 
passato, ma di applicare alla lacerata realtà del presente vissuto il prin­
cipio di Mart{ che "todas las cosas deben ser tratadas segiln la regIa de 
la verdad, y discutidas, analizadas por la criba de la critica" 14. 

Che cosa abbia spinto Mifiana a fare questa scelta non mi è stato 
possibile individuare, per mancanza di documentazione. Mi limito per­
tanto a formulare solo delle ipotesi. Dal carteggio con Marti risulta che 
i primi due libri del De bello rustico valentino sono già pronti nel novem­
bre del 1707. La data non è priva di importanza, Dopo la battaglia di 

12 Cfr. la lettera di MartI a Mayans, Alicante 26.VI.1733, cito in ibid., p. 42. 
13 Cfr. Sebastia Garda Mart{nez, Els fondaments del paz's Valencùi modern, 

Valencia 1968, pp. 152-54. 
14 Cito in Antonio Mestre, op. cit., p. 35, 
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Almansa del 15 aprile del 1707, il duca di Berwick aveva occupato Va­
lenza colpendo duramente coloro che avevano aderito alla causa dell'ar­
ciduca d'Austria, con la morte se appartenevano al ceto popolare, con 
la confisca dei beni e l'esilio se appartenevano ai ceti abbienti o nobi­
liari: anche il giovanè Mayans dovette emigrare seguendo il padre a Bar­
cellona 15. Con Real Decreto del 29 giugno del 1707 i fu eros valenziani 
venivano aboliti, come "sancion por la rebeldia"; ma un secondo decre­
to, del 29 luglio dello stesso anno, precisava che "porque muchos de 
ellos [habitadores del Reino] y de las ciudades, villas y lugares, y demas 
comunes y p articulares , asi eclesiasticos, como seculares, y en todos, 
los mas de los nobles, caballeros, Infanzones, hidalgos y ciudadanos 
honrados, han sido muy finos y leales, padeciendo la pérdida de sus 
haciendas, y otras persecuciones y trabajos que ha sufrido su constante 
acrisolada fidelidad; y sien.do esto notorio, en ninglin caso puede ha­
berse entendido con razon fuese mi Real animo notar ni castigar como 
delincuentes a los que reconozco por leales: pero para que mas clara­
mente conste esta distincion, non solo declaro que la mayor parte de 
la Nobleza, y otros buenos vasallos del estado general, y muchos pue­
blos enteros han conservado en ambos reinos pura e indemne su fideli­
dad, rindiéndose solo a la fuerza incontrastable de 10s enemigos los que 
no han podido defenderse, pero también les concedo la manutencion 
de todos sus privilegios, exenciones, franquezas y libertades concedidas 
por los Seiiores reyes mis antecesores, o por otro justo titulo adquiri­
das, de que mandaré expedir nuevas confirmaciones a favor de los refe­
ridos lugares, casas, familias y personas, de cuya fidelidad estoy ente­
rado; no entendiéndose esto en cuanto al modo de gobierno, leyes y 
fueros de dichos reinos, asi porque los que gozaban y la diferencia de 
gobierno fue en gran parte ocasion de las turbaciones pasadas, como 
porque en el modo de gobernarse los Reinos y pueblos no debe haber 
diferencia de 'leyes estilos, que han de ser comunes a todos para la con­
servacion de la paz y humana sociedad" 16 • Filippo V riconosceva così 
la lealtà filoborbonica della nobiltà e dei ceti abbienti valenziani, assol­
vendoli implicitamente in tal modo dell'accusa di "rebeldia", ma senza 
che questo comportasse l'abolizione del decreto precedente, nel quale 
la causante della soppressione deifueros era proprio appunto l'imputa­

15 Cfr. ibid., pp. 405-6. 
16 Cito in Vicente L. Simo Santoja, Valencia en la época de los corregidores, 

Ayuntamiento de Valencia, Valencia 1975, pp. 16-17. 
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zione di "rebeldia". Tale ambiguità non produsse la sperata "paz y hu­
mana sociedad': ma una situazione di fortissime tensioni, fomentate ed 
aggravate da una dissennata politica di confisca dei beni dei filo-austria­
ci e dalle malversazioni commesse dai pubblici funzionari col benepla­
cito del "ministro extranjero" Asfeld. Come si può dedurre dalle notizie 
consegnate in un manoscritto del bibliotecario del Convento de los Pre­
dicadores, Tomas GlielI, nella città di Valenza, sino alla normalizzazio­
ne degli Anni Venti, continuò a perdurare un clima di guerra civile la­
tente, fatto di delazioni, denunce e scontri tra maulets e botiflers 17. 

Legato all'alta nobiltà filo -borbonica, Mifiana individua la necessità 
di scrivere un'opera nella quale risulti ben chiaro il ruolo da essa svolto 
durante il conflitto, e dunque, assolta storicamente da ogni accusa di 
"rebeldia", essa possa inserirsi a pieno titolo nelle nuove aperture poli­
tiche, e culturali insieme, potenzialmente presenti nel mutamento di­
nastico, e farlo in più con l'appoggio delle élites illuminate locali, di cui 
Mifiana si sentiva evidentemente oramai degno rappresentante. Bisogna­
va fare cioè chiarezza sul presente per costruire quella necessaria coscien­
za della propria identità, che se, negli ultimi anni del regno di Carlo II, 
l'élite aveva potuto costruire limitandosi a distanziare cultura "nuova" 
e potere "vecchio", ora bisognava recuperare in modo assai diverso. TI 
nuovo potere aveva infatti annullato quella distanza, togliendo cosÌ o­
gni valore alla funzione della marginalità. Esso chiedeva assunzioni di 
responsabilità, e alla nuova cultura di compromettersi col potere, il 
che significava capacità da parte di questa di individuare da un lato i 
punti di apertura presenti nella nuova struttura del potere, e dall'altro 
capacità di fronteggiare, con la dovuta scaltrezza e prudenza, quelli di 
chiusura, su di un cammino che il potere percorreva in una forma per 
niente rettilinea, ma anzi estremamente tortuosa. 

Mart{, che aveva avvertito tale necessità, ma aveva iniziato a muo­
versi con eccessiva intransigenza in una realtà dalla quale finirà per esse­
re emarginato ed emarginarsi, ricevuto a Madrid il manoscritto dei pri­
mi due libri del De bello rustico valentino, dimostra nei loro confronti 
un atteggiamento molto significativo. Egli infatti non entra nel merito 
del loro contenuto fortemente incandescente, ma si limita o a sottoli­
neare gli aspetti formalmente negativi dell'opera - manca una precisa 
messa a punto della successione cronologica degli eventi, l'esposizione 
non è sempre molto chiara, alcuni giri sin tattici latini non sono molto 

17 Cfr. ibid., p. 25. 
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corretti - o, scavalcando le intenzioni dell'autore, gli fa presente che 
sarebbe stato opportuno appwfondire le cause generali del conflitto, 
inserendo il "caso" valenziano nel contesto dell'intera Guerra di Suç­
cessione 18. Mifiana, se accetta gli appunti riguardanti lo stile della sua 
opera e, secondo la testimonianza di Mayans, "plurima postea mutavit, 
emendavit, addidit" 19 , respinge in pratica le indicazioni riguardanti il 
contenuto: tra i due è la rottura, cauta, priva di impennate polemiche e 
quasi impercettibile alla superficie, ma sempre rottura. Mifiana inoltre 
interrompe improvvisamente la stesura dell'opera: Mayans ci informa 
infatti che egli potè vedere il terzo libro solo nel 1723 20. 

Antonio Mestre, che si è interessato della figura di Mifiana anche se 
solo nell'ottica delle sue relazioni con Mayans, non ci fornisce alcuna 
spiegazione di queste esitazioni e contrasti 21. Credo che convenga ricol­
locare, anche qui, il tutto nel contesto della realtà politica del momento. 
Iniziamo con la rottura con Marti. Come già abbiamo visto sopra, Marti 
era impegnato, in quegli anni, a far valere alla Corte i suoi indubbi meri­
ti e capacità intellettuali. Entrare nel merito dell'opera di Mifiana e, al 
limite, sollecitarne la pubblicazione sarebbe stato imprudente in un mo­
mento in cui l'atmosfera riformatrice iniziale si stava offuscando, e la 
controffensiva dei Gesuiti e dell'Inquisizione si faceva sempre più pe­
sante: mancano pochi anni alla sconfitta di Macanaz e alla violenta po­
lemica del vescovo di Jaen, Francisco Palanco"contro i novatores. Il De 
bello rustz'co valentz'no, il cui autore aveva poi preferito occultarsi sotto 
lo pseudonimo di Cosmopolita Anonimo, se prendeva posizione in fa­
vore di Filippo V, era di quel Filippo in cui i "nobles y artesanos hon­
rados" vedevano non il restauratore dell'ordine, ma la garanzia della 
ripresa economica e della riorganizzazione sociale e culturale della città, 
un Filippo cioè promotore delle riforme: quel Filippo che, visitando 
Valenza dal 5 all'8 mél:ggio del 1719, si sarebbe spinto sino a promettere 
la restaurazione degli antichifueros nell'ambito del diritto civile 22. Ed 

18 Cfr. Manuel Marti, Epistolarum libri duodecim, Madrid 1735, t. II, pp. 53- 4. 
19 Gregorio Mayans, Emanuelis Martinis cit., ed. Amsterdam 1738, p. 70. 
20 Cfr. Id., Prologo al De bello rustico valentino di José Miiiana. Cito dalla trad. 

di Vicente Castaiieda,Extrait de la Revue Hispanique, t. IV, NewYork-Paris 1922, p. 
'10. L'attesa edizione critica dell'opera di Miiiana, prologata da Antonio Mestre, a c. 
di Jordi Pérez Dura e José Ma Estellés, e patrocinata dall'Istituto Alfonso el Magnani­
mo e dalla Diputaci6n de Valencia, è uscita quando questo articolo era già in bozze. 

21 Cfr. Antonio Mestre, op. cit., pp. 37 -46. 
22 Cfr. Vicente L. Simo Santoja, op. cit., p. 26. 
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è per questa ragione che Mifiana, invece di preoccuparsi, come gH aveva 
suggerito Marti, di chiudere gli avvenimenti storici in una rigorosa gri­
glia cronologica, li aveva fatti esplodere nel loro reale intreccio confu­
so di motivazioni contrapposte. Solo che, lasciandosi investire dalla vio­
lenza degli eventi, Mmana aveva consegnato a Marti la ricostruzione di 
un momento della storia del Paese, in cui la sua "verità" non era tanto 
determinata dal vaglio critico dep-e fonti -le fonti utilizzate sono tut­
te orali -, ma dal rispecchiamento fedele della realtà dell'accaduto. Ne 
era uscita fuori così una visione della Guerra di Successione nel Re­
gno di Valenza che rompeva gli schemi tradizionali della storia politico­
militare, per presentarsi come storia delle reazioni sociali, storia dello 
scontro tra la plebe rurale ed urbana (filo-austriaca) e l'aristocrazia e i 
ceti abbienti (filo-borbonici). Un tale risultato non poteva certo soddi­
sfare Marti, sia perché esso sfuggiva ai suoi schemi storiografici, sia per­
ché egli lo riteneva pericoloso dato il clima politico nel quale si adden­
savano le nere nubi di cui abbiamo parlato sopra. Appoggiare pubblica­
mente l'opera di Mifiana significava poi per Marti fare i conti con le esi­
genze del potere, e Mart! era ancora troppo uomo dell'ultimo Seicento 
per affrontare l'arduo sentiero di una cultura che s'arroga non solo il 
diritto di leggere criticamente la realtà, ma di modificarla intervenendo 
direttamente in essa e compromettendosi con essa. Mart{ sceglie la mar­
ginalità, come abbiamo visto, senza però riuscire a fare di questa un 
punto di forza, e in una realtà che lo costringeva a ridurla a mera emar­
ginazione, chiusura solitaria nella coscienza inutile della propria ragio­
ne e superiorità. La rottura con Mifiana era conseguentemente 
inevitabile. Ma il risultato, cui perveniva la ricostruzione storica del De 
bello rustz·co valentz"no, non poteva soddisfare nemmeno il nuovo pote­
re, che preferiva che l'aspetto di conflitto sociale della guerra non ve­
nisse messo in primo piano, perché ciò avrebbe implicato la necessità 
di individuare le ragioni del perché l'insorgenza contadina era esplosa 
con tale violenza e qual'era il cammino per porvi rimedio. Questo avreb­
be condotto il potere a scoprire come uno dei problemi più profondi 
del Paese fosse la "questione agraria", e i tempi per ciò non erano an­
cora maturi: bisognava attendere per questo Campomanes ed Olavide. 

L'attacco dell'opera di Mifiana è tutto giocato sulla individuazione 
dei meccanismi che strutturano le reazioni popolari di fronte ad eventi 
che superano il loro tempo e spazio quotidiani. Storia di voci, di "dichos 
callejeros'~ di sospetti e timori: "Aumentaban la envidia 10s comercian­
tes y otra multitud sin numero de franceses, que ejercendo un despre­
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ciable y torpe lucro en algunas provincias de Espaiia, no tenlan otra mi­
ra (y de elIo estaban todospersmtdidos) que la de acaparar todo el oro 
y la plata y trasportarlo a Francia, cosa que referida por ignorantes con 
palabras intencionadas, se extendi6 como un contagio y acab6 de encen­
der el odio contra los franceses" 23 • Gli echi del conflitto, che arrivano 
dalla Catalogna, "cuyos habitantes - sottolinea Mifiana - son de carac­
ter levantisco y amigos de la guerra" 24, sollecitano "a discutir en todas 
partes entre la plebe, con la aquiescencia de 108 Monjes de algunas Or­
denes y alcunos Curas del pueblo, el derecho del Archiduque" 25. 

Chiarito inizialmente questo contesto di strutture motivazionali 
soggettive, Mifiana passa subito alla narrazione della spontanea "aperta 
rebeli6n". Ma, essendo stata scartata programmaticamente ogni collo­
cazione della stessa nel contesto più ampio del complesso organico e 
ordinato delle scene della Guerra di Successione e delle sue motivazio­
ni dinastiche, la narrazione procede in forma ondulante, temporalmen­
te e spazialmente, quasi fedele rispecchiamento della tumultuari a dina­
mica stessa degli eventi, evitando ogni rigore cronologico e provocan­
do, attraverso un continuo spostamento delle sequenze, un certo inizia­
le sconcerto nel lettore abituato alla schematica chiarezza cronachistica: 
aspetto questo dell'opera che era stato sottolineato negativamente da 
Martl. I protagonisti degli eventi insurrezionali, anche se il giudizio di 
valore negativo espresso su di essi è viziato dall'angolazione rigidamen­
te aristocratica dello storico, sono poi individuati da Mifiana con preci­
sione: una "turba de campesinos" cui si aggregano "los hombres mas 
corrompidos de todas las dases, la turba que habla en toda la provincia, 
de menesterosos, sin patria, sin casa, sin domicilio fijo, todos a quienes 
la maldad o la desesperaci6n hizo aptos para toda clase de tumultos y 
crlmines, multados muchos. a pena capital (y de aqul la necesidad de 
revolucionarse, yendo alH)". Si aggiungono, in seguito, "algunos CaID­

pesinos de Valencia", "parientes" di Baset, e "algunos constituidos en 
dignidad" mossi dall' "avaricia" e dalla "esperanzade mandar" 26. 

La ribellione ha cosÌ, per Mifiana, un innesco che nulla ha a che ve­
dere con i motivi dinastici del conflitto. In tal modo egli non fa che iso­
lare il caso valenziano dal resto della Guerra di Successione, con la fina­

23 José Mifiana, op. cit., p. 14. 

24 Ibid.,p.15. 

25 Ibid., p. 15. 

26 Ibid.,p. 18. 


13 

http:Ibid.,p.15


lità di conferirgli una peculiarità tale che pennetta di fame un caso ano­
malo e perciò sottraibile a quella politica di ristrutturazione giuridico­
a,mministrativa, che culminerà nel Decreto de Nueva Pianta. Questo an­
che perché l'aristocrazia e la borghesia locali, cioè i rappresentanti del­
la legalità istituzionale, si proclamano tutti filo- borbonici, "se niegan a 
mudar partido" 27, "no quieren ser infieles" 28, e, minacciati dal "vio­
lento comportamiento" del capo della rivolta 29 e "atemorizados por 
el libertinaje del populacho" 30, "abandonando sus familias, salieron 
de la ciudad" 31. 

Tutto il primo libro ruota attorno alla narrazione della rivolta con­
tadina, guidata dal "simple carpintero" Baset, che vede l'occupazione 
di Denia e quella di Valenza: "recorrlan la Ciudad pidiendo la muerte 
para los nobles y amigos del Rey, por el affu de apoderarse de sus bie­
nes" 32 • Nel secondo libro l'attenzione si sposta ai fatti militari, ma il 
racconto è velocissimo e viene continuamente interrotto da squarci di 
vita sociale e quotidianità popolare: la scena è tutta mossa da "delato­
res", monache strappate alla loro serenità conventuale, "ladrones", 
"corridas de toros", "huida de mujeres disfrazadas de campesinas", il 
prete che salva la fanciulla mezzo nuda dalla volontà violentatrice dei 
soldati di Berwick 33, i quali poi "matan a los campesinos como si fuera 
un rebafio" 34 • 

Già questi due primi libri, benché tutti tessuti sulla costante della 
estraneità ai fatti dei ceti dirigenti valenziani e del loro filo- borbonismo 
ad oltranza, si presentavano ricchi di elementi incrinanti dall'interno l'i­
deale struttura assiologica riflettente gli interessi ottimali della nobiltà 
valenziana, e dunque inutilizzabili come tali sia dal potere centrale che 
dallo stesso ceto dirigente valenziano preoccupato della difesa dei suoi 
fueros. Se ne doveva essere accorto anche lo stesso Mmana se, tramon­
tate definitivamente, dopo il brevissimo soggiorno a Valenza di Filip­
po V, le speranze di un recupero deifueros, sospende la stesura dell'o­
pera, abbandona la cattedra di Retorica che occupava all'Università di 

27 Ibid.,p. 23. 

28 Ibid., p. 25. 

29 Ibid., p. 45. 

30 Ibid., p. 25. 

31 Ibid., p. 45. 

32 Ibid.,p. 27. 

33 Ibid., p. 86. 

34 Ibid., p. 38. 
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Valenza, e si dedica alla continuazione della Historia de Espaiia di Juan 
de Mariana 35. Nel terzo libro del De bello rustico valentino, che Mifia­
na riprese in mano e terminò probabilmente dopo l'inizio dellaredazio­
ne del nuovo lavoro, si notano subito accenti diversi. Intanto il trinita­
rio riconosce che "algunos nobles y sacerdotes" parteggiarono per l'ar­
ciduca Carlo, e dunque non si tratta più di un'adesione totale della no­
biltà valenziana alla causa dei Borboni, e gli "algunos constituidos en 
dignidad" partigiani di Carlo, del primo libro, sono qui diventati esplici­
tamente "nobles". Inoltre quel "populacho", di cui aveva parlato con 
disprezzo nei primi due libri, diventa nel terzo "pueblo". E i suoi rappre­
sentanti o i suoi improvvisati capi, di fronte alla ferocia delle truppe co­
mandate da Berwick, "enfurecidos piden las armas de los almacenes 
publicos y dicen que se mande al pueblo defender la patria hasta el Ul­
timo extremo, aun a despecho de algunas clases sociales" 36. E l'opera 
si conclude sul panorama desolato delle truppe borboniche che obbliga­
no "los demas pueblos de las provincias a prestar gratuitamente vlveres 
a los soldados, ocasionando muchos disturbios entre el pueblo y los 
licenciosos militares" 37, e dei contadini che, dopo la sconfitta, si dan­
no al brigantaggio, alcuni scatenando una "guerra muy cruenta y deci­
dida", altri trasformandosi in "ladrones" capitanati dalla pittoresca fi­
gura di un "apostata franciscano, italiano de origen" 38 • 

li De bello rustz'co valentino, cosÌ com'era stato costruito, non era 
certo opera facilmente pubblicabile, e Mifiana stesso vi rinunciò. Del re­
sto, accerchiato da eventi che non era in grado di capire e controllare, 
egli s'era riallineato parzialmente su posizioni tradizionaliste, sÌ che, nei 
confronti del moderato MartI, arriverà a dire: "temo que no sea otro 
Eritreo, que de cristiano disparo en gentil hasta erigir altar aJupiter; y 
otro Gravina, que le falto poco para hace:do, y tal vez porque descz'vit ad 
atheùmum. Diosnos asista con su gracia" 39. Subito dopo la morte del 

35 Cfr. Johannis Marianae Soc. Jesus Historiae de rebus Hispaniae libri triginta. 
Accedunt Fr. Josephi Emmanueli Minianae [...] Continuationis novae libri decem, 
Pietr van Hondt, La Haya 1733. Su questa edizione cfr. Vicent Peset, Gregori Ma­
yans i la Cultura de la Il'lustraci6, Documents de Cultura Curial, Barcelona, Tres i 
Quatre, València 1975, p. 53. 

36 José Mifiana, De bello rustico cit., p. 11. 
37 Ibid., p.o133. 
38 Cfr. ibid., pp. 125 e 141 ss. 
39 Cit. in Antonio Mestre, Religi6n y cultura en el siglo XVIII espanol, in His­

toria de la Iglesia en Espana. IV La Iglesia en Espana en los siglos XVII y XVIII, di­

15 




trinitario, Mayans, che aveva con fino intuito capito il valore della sto­
riografia di Mifiana, s'interessò perché venisse pubblicata la continua­
zIone dellaHis-toria di Mariana, che uscì infatti aL'Aja presso l'editore 
Pietr van Hondt nel 17330 La data, anche qui, è significativa: sono que­
sti gli anni in cui Mayans tenta di inserirsi nei meccanismi della politica 
culturale della Corte e cerca di utilizzare, a tale scopo, le sue relazioni 
con la cultura e l'editoria europeeo La sollecitudine poi dimostrata nel 
promuovere la pubblicazione della continuazione della classica opera 
del gesuita Mariana poteva dlmostrarsi operazione sfruttabile ai fini di 
un allontanamento dei sospetti di antigesuitismo che erano caduti sul­
l'amico di Martl. Ma Mayans era uomo politicamente maldestro, e di 
poco la cosa gli servì, ammesso che avesse pensato di servirsene. Una 
volta emarginato ad Oliva, dopo lo scontro con Patina, Mayans atten­
derà sino al 1752 per decidersi a far pubblicare il manoscritto del De 
bello rustico valentino, che era entrato in suo possessoo E lo farà stam­
pare sempre a L'Aja e dallo stesso editore, in un momento in cui la po­
litica delle riforme aveva ripreso vigore sotto il regno di Ferdinando VI. 
Solo che, nell'ambiente distratto dalla grande battaglia regalista che sa­
rebbe culminata nel Concordato del 1753, l'opera di Mifiana passò sen­
za lasciare tracciao 

Sulla Guerra di Successione erano usciti nel 1725 i Comentarios de 
la guerra de Espaiia e Historia de su Rey Phelipe V, elAnimoso dell'am­
basciatore spagnolo a Genova Vicente Bacallary Sanna marchese di San 
Felipe, ma at,che quest'opera non aveva trovato buona accoglienza. Ben­
ché apertamente filo -borbonica, lo spirito rifonnista che l'animava ave­
va provocato reazioni negative in un ambiente che, l'anno seguente, sa­
rebbe stato investito dalla grande battaglia feijoniana. La vendita della 
prima edizione genovese dell'opera venne infatti bloccata, ed essa sarà 
rimessa in circolazione solo nella riedizione di Salamanca e Madrid del 
1737, cioè l'anno in cui esce il primo volume del Diario de los literatos 
de Espaiia e il gruppo feijoniano si riprende dalla crisi succeduta alla 
morte di Patifioo Ma, come tutte le opere scritte per e in un determina­
to momento, quando questo si è allontanato, esse perdono necessaria­
mente parte o tutta la loro iniziale funzionalità e iniziano l'altra loro 
storia, quella del loro perdurare o svanire nella memoria della cultura. 
li nome del marchese di San Felipe era legato ad una delle prime batta­
glie per la penetrazione delle nuove idee, quella della polemica tra Alva­

rigido por Ao Mestre Sanchis, B.AoCo, Madrid 1979, po 686. 

16 



rez de Toledo e Salazar y Castro, nella quale egli era entrato, in difesa 
di Alvarez de Toledo, con un'operetta grottesca dal titolo Palacio del 
Momo (Leon de Francia 1714). Rieditare i Comentarios era implicita­
mente un ripescaggio di un protagonista di spicco di quella battaglia 
che sembrava riaprirsi sullo stesso terreno li.rretrato. Ma la storia era co­
munque andata avanti ed altri er?llo i compiti e la stessa struttura della 
battaglia per le riforme, sì che i Comentarios trovarono poca eco. La 
stessa Guerra di Successione, dopo il trattato di Vienna del 1725, che 
aveva chiuso il contrasto tra Filippo Ve l'imperatore d'Austria e aveva 
visto il ritorno in Spagna di gran parte degli esiliati politici a Vienna, 
suscitava echi diversi, mentre il primo Patto di Famiglia e la Guerra di 
Successione Polacca ponevano altri problemi sia di politica estera che 
di politica interna, e il cammino delle riforme veniva ripreso, in forme 
diverse, sotto l'abile guida dell'illuminato ministro José del Campillo y 
Coss,lo. Ma non era certo cammino facile né rettilineo. Nel 1738 scop­
pia infatti l' "affaire" della Espaiia Prz'mitiva di Francisco Manuel de la 
Huerta y Vega, che provocherà lo scontro tra Mayans, i diaristas, le 
Reales Academias e lo stesso governo e costringerà il valenziano ad ab­
bandonare Madrid 40. 

E' in questo contesto che va collocata l'altra opera dedicata alla 
Guerra di Successione, la Historia Civil de Espaiia del francescano scalzo 
Fray Nicolas de Jeslls Belando, pubblicata a Madrid, nella Imprenta y 
LibrerIa de Manuel Fernandez, i primi due tomi nel 1740 e il terzo nel 
1744. Belando iniziò a stendere la sua opera probabilmente negli anni 
che precedettero di poco l'uscita dei Comentarios del marchese di San 
Felipe, se essa è già inviata per la censura a Manuel Herrera nel 1739. 
Questi, che faceva parte del Consejo de Guerra, scrivendo a Sebastiin 
de la Cuadra marchese di Villarr{as, esprimeva parere sfavorevole, moti­
vandolo con la mancanza di un vero metodo storico e poca elevatezza 
dello stile in confronto con l'opera di Bacallar y Sanna. Aggiungeva inol­
tre che la Historia di Belando era scritta "para gente de menos altura 
que solo trata de pasar el tiempo en leer seguida la mera relacion de lo 
acaecido en cada reino, sin cuidar de instruirse observando las maximas 
disposiciones, y resultas de las campafias y empresas de la Corona" 41. 

40 Cfr. Antonio Mestre, Historia, fueros cit., pp. 389 -9l. 
41 Archivio Historico Nacional, Madrid, Secci6n Estado, n. 3140. Cfr. le cito e 

le osservazioni in proposito di Iris Mar{a Zavala, Clandestinidad y libertinaje erudito 
en los albores del siglo XVIII, Ariel, Barcelona 1978, pp. 372-73. 
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Come lo stesso censore riconosce, anche se in negativo, si tratta di 
una Historia che abbandona i paludamenti classicheggianti, dei quali 
s'erano rivestiti ancora i pur pregevoli Comentarios, e adotta il nuovo 
modo di scrivere storia tipico della cultura francese. Belando s'era reca­
to a Parigi, e questo aveva destato sospetti e mormorii, dai quali il fran­
cescano aveva dovuto pubblicamente difendersi 42, e non è affatto im­
probabile che egli conoscesse quel tipo di storiografia, cui, come dice 
Fueter, "importava più operare nel presente che squadrare pietre per 
futuri indagatori eruditi" 43. Circolavano in quegli anni opere come, per 
esempio, le Consz'dératz"ons di Montesquieu o la Hz'stoz're de Charles XII 
e i primi due capitoli dell'Essai sur le siècle de Louis XIV di Voltaire. A 
Parigi Belando aveva conosciuto l'esiliato Macanaz, ma il vecchio prota­
gonista della prima grande battaglia regalista non dovette farsi un'idea 
molto positiva del giovane francescano, e ne sarà infatti in seguito uno 
dei più feroci detrattori. 

L'opera di Belando si colloca programmaticamente nel contesto del­
la politica culturale portata avanti da Feijoo e dal gruppo dei feijoniani 
madrileni. A parte il contenuto e la struttura narrativa dell'opera, di cui 
dicevo innanzi, che privilegia come lettore quel settore emergente della 
società civile che deve essere "desengaiiado" per assumere coscien temen­
te il suo ruolo nella realizzazione delle riforme, l'appartenenza al grup­
po e al programma feijoniano di "desengaiio de errores comunes" è te­
stimoniata dalla Aprobacion· e dal Prologo del primo tomo. La prima, 
datata 23 marzo 1739, è scritta dal dzarista Francisco Manuel de la Huer­
ta y Vega che, l'anno precedente, aveva dato alle stampe, contro il cita­
to parere negativo di Mayans, la Espaiia Primitiva, opera che aveva tro­
vato invece l'appoggio del gruppo feijoniano madrileno. Il nome di 
Huerta significava chiaramente collocare l'opera sotto il patronage del 
gruppo di il.1.tellettuali che gravitavano nell'orbita ministeriale di Cam­
pillo. Feijoo, nel 1739, aveva dato alle stampe l'ottavo volume del suo 
Teatro Critico, nel quale il discorso sulla Honra y provecho de la Agri­
cultura indicava che anche la cultura spagnola si collocava sulla linea di 
quella inversione europea del trend degli anni 1730-40, di cui parla Ven­

42 Nel Preludio al t. III, Belando tiene a precisare, per "desvanecer vagos dis­
cursos", che "el motivo de suspender la impresi6n ha sido por haber hecho una 
larga ausencia de Espaiia [ ... ] habiendo estado en Parls dos aiios". 

43 Eduard Fueter, Storia della storiografia moderna, trad. di Altiero Spinelli, 
Ricciardi, Milano-Napoli 1970, p. 444. 
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turi: "Dai problemi religiosi e morali stiamo volgendoci a quelli politi­
ci e sociali. Da quelli legali a quelli economici. Dal sistema filosofico al­
la sperimentazione. Dal pirronismo ad una nuova fede nella natura" 44. 

E nel PrOlogo Belando rende il patronage ancora più esplicito, citando 
Feijoo, l'attacco di Mafier contro il benedettino e la difesa di Sarmien­
to come momenti centrali della battaglia culturale in corso. CosÌ come, 
nel terzo tomo, citerà la Synopsis di Ferreras e la Historia de Espaiia di 
Francisco de Hierro, che erano state attaccate dall'Inquisizione 45 • 

"Desnudo de pasion, sigo las luces de la verdad - scrive Belando nel 
Prologo al primo tomo - [... ] referiendo no solo los acontecimientos 
[ ... ] sino también las circunstancias esenciales delhecho". La sua inoltre 
vuole essere una historia civil, perché da un lato in essa non intervengo­
no né la passione della fede, né quella dimensione storico-politica nel­
la quale si collocava invece la Espaiia sagrada di Florei, e dall'altro per­
ché non sono tanto gli eventi militari che lo interessano, quanto le di­
namiche sociali, economiche e politiche del Paese, con un appoggio chia­
ro alle misure regaliste, primo passo verso la secolarizzazione della lot­
ta politica in Spagna. 

Belando si rende subito conto del valore politico della sua opera e, 
già nel Prologo, mette le mani avan ti quasi prevedendo le accuse che gli 
verranno formulate di "denigracion a la nacion espafiola", affermando: 
"formo una Historia de Espafia, y no un Tizon de Espafia". Ma i suoi 
"preceptos de la honestidad" e le sue "reglas de la prudencia" e il suo 
proposito di "callar mucho" gli servirono poco. Le sue reticenze e i suoi 
ponderati giudizi, a dispetto dei "muchos politicos" che gli avevano 
suggerito "que en esta obra debia de decir los impertinentes accidentes 
de la Corte" 46, provocarono una violentissima confutazione di Macanaz, 
che, in un'opera dal titolo Los males, daiios y perjuicios, que han oca­
sionado a la Espaiia, a su Iglesia, y a su Rey los Estrangeros que han te­
nido manejo en el Ministerio Esp aiiol. Todos en las notas puestas a la 
Historz·a ez·vil de Espaiia que compuso el R mo pd Fr. Nicolas de Jesus 
Belando, del orden de N. P. S. Francisco y comprende el reinado de Fe­
lz"pe V [... ], mescolando elogi a Filippo Ve all'Inquisizione e accuse ai 
ministri stranieri come Alberoni, Ripperda, Daubenton, la duchessa di 

----"---­

44 Franco Venturi, Utopia e riforma nell'Illuminismo, Einaudi, Torino 1970, 
p.H9. 

45 Cfr. Nicolas de Jesus Belando, op. cit., t. III, pp. 275-277. 
46 Ibid., t. I, p. 655. 
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Orleans, apportava minuziose rettifiche all'opera del francescano, "por­
que la posteridad no quede defraudada de las verdades que Belando dej6 
de decir por miedo del gobiemo tiranico que aun dura en esta nuestra 
Espafia" 47. 

Le prime tre parti dell'opera, contenute nei due primi tomi (la Mor­
te di Carlo II, incoronazione di Filippo, guerra ed avvenimenti politici e 
militari durante i tredici anni del conflitto; 2a Eventi in Italia e nelle I­
sole; 3a Guerre in Fiandra e in Germania) non suscitarono alcun inter­
vento inquisitoriale. Si trattava infatti di una rilettura, anche se di taglio 
nuovo, di eventi che riguardavano quasi esclusivamente il conflitto nei 
suoi aspetti diplomatico-militari, già trattati da Bacallar y Sanna. Da 
qui anche l'ingiusta accusa rivolta a Belando di aver plagiato i Co menta­
rios 48. Mala differenza con la storia del marchese di San Felipe è subito 
percepibile: la narrazione del conflitto per la successione viene srotola­
ta su di un fondale di crudeltà, efferatezze, ruberie, saccheggi, "sembra­
dos que no dan sus frutos", "hambre tan generaI, como habia sido el 
fdo, habiéndose experimentado tanta calamidad, que la carestia de vi­
veres la padecian muchas provincias, y reinos, y el trigo en algunas villas 
se contentaban de hallarle, pagandole a sesenta reales la fanega" 49. 

Quando Belando scrive la sua opera dobbiamo tener presente inol­
tre che siamo negli anni dello scoppio della guerra anglo-spagnola, che 
sboccherà in quella di successione austriaca. Contro i settori bellicisti 
Feijoo, nel citato Honra y provecho de la agricoltura, aveva proclama­
to che: "La guerra mas feliz es una gran desdicha de los reinos. Mucho 
mas importan a la republica las campafias pobladas de mieses que coro­
nada de trofeos. La sangre enemiga que la riega, las esteriliza, cuanto 
mas la propia. Martes y Ceres son dos deidades mal avenidas. La oliva, 
simbolo de la paz, es arbol fructifero, y ellaurel, corona de militares 
triunfantes, pIanta infecunda. Los azadones transformados en espadas 
son ruina de la provincia; las espadas convertidas en azadones hacen la 
abundancia y riqueza de 10s pueblos" 50. Belando, quasi rispondendo 

47 Il ms. di Macanaz si trova nella Biblioteca Nacional di Madrid, ms. 2768. Cfr. 
cito in Iris MarIa Zavala, op. cit., p. 375. 

48 Cfr. la citata lettera di Manuel de Herrera, A. H. N., Estado, n. 3140. L'ac­
cusa di plagio viene ripresa da Carlos Seco Serrano nel suo Estudio preliminar all'e­
dizione dei cito Comentarios del marchese di San Felipe, pubblicati nella B, A. E., t. 
XCIX, Madrid 1957, p. LXXII. 

49 Nicolas de Jesus Belando, op. cit., t. I, p. 368. 
50 Benito Jeronimo Feijoo, Teatro Cdtico Universal, t. VIII, disc. XII, § VII. 
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alla voce del potere che risuonava nelle parole della Aprobaci6n di 
Huerta - "su lecci6n [della Guerra di Successione] producini a los Es­
paiioles venideros la utilidad del exemplo, y a los enemigos de Espaiia 
la utilidad del escarmiento" -, alla fine del primo tomo cosÌ perora la 
causa della pace: "Fatal es en todo tiempo la guerra; pero todavia pa­
rece que es mas cruda aquella que forma la pasi6n contra la raz6n. Es 
de todas maneras cruda, y sangrienta, sin que de ella resulte un buen 
efecto, porque la guerra para que se prometa feliz, debe proceder del 
recato de la justicia, y del cuidado de la templanza. De manera, que el 
moverla, o mantenerla de otra suerte, sera siempre loca temeridad, que 
en lugar de honor, negociara a los hombres el mayor vituperio, y hasta 
ponerlos en tal aprieto, que no les permita salir sin el tizne de insensa­
tos" 51. E verso la fine del secondo tomo il tema pacifista ritorna, come 
il significato profondo e il messaggio di tutto il lavoro: "Dicha grande 
es aquella que se sigue de los triunfos; pero en toda ocasi6n, la mejor 
dicha es la paz entre los hombres, y no paz que se pasa luego, como el 
torrente, sino una paz firme, y duradera, como la corriente del RIO, que 
tiene su nacimiento, y origen de manatiales indefectibles" 52 • Belando 
guarda infatti con grande simpatia al moderato cammino delle riforme 
intrapreso da Campillo e sostenuto dai diaristas e da Feijoo, nel quale 
la pace è una delle condizioni fondamentali: e tutta questa battaglia pa­
cifista era in fondo preparazione e preludio a quel neutralismo che ca­
ratterizzerà il regno di Ferdinando VI e la politica estera di Ensenada e 
Carvajal. Belando sa inoltre molto bene come ogni posizione radicale, 
incapace cioè di adattarsi alle pieghe del sistema politico, era non solo 
pericolosa, ma inutile, e il fallimento dei progetti di Mayans e l'emargi­
nazione di Marti ne erano un esempio. "Siempre es estudio de grandIsi­
mo trabajo - si legge nella parte centrale del secondo tomo - aquel, que 
necesita buenos pretextos para colorear designios: no siendo de menor 
admiraci6n aquellas ideas de los hombres, que corriendo precipitadas, 
buscan fondo en un abismo. Por esto, en los negocios se registran tan­
tas borrascas, y corre la felicidad tantos peligros, que apenas halla puer­
to en donde abrigarse" 53 • E', anche qui, la stessa posizione di Feijoo: 
fermezza sÌ, ma anche estrema prudenza se si vuole che il lume della ra­
gione cominci a rischiarare l'oscura foresta di pregiudizi da cui sta uscen­

51 Nicolas de JesD.s Belando, op. cit., t. I, p. 633. 

52 Ibid., t. II, p. 403. 

53 Ibid., t. II, p. 291. 
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do con estrema difficoltà la società spagnola, e non si vuole essere accu­
sati che con quel lume si intende appiccare un incendio o non si vuoI ri­
schiare che arrivi il teologo che ci dica: "Amico mio, soffia sulla cande­
la per trovare meglio la tua strada" 54 • . 

Ma tutte queste idee emergono con grande chiarezza, non più come 
riflessioni che cadenzano il ritmo c;lella ricostruzione storica dell'ormai 
lontana Guerra di Successione, ma come giudizi sul valore dell'intera po­
litica riformatrice di Filippo V, nel terzo volume della Historia civil. Be­
lando non solo, con astuta anche se nel fondo un po' ingenua captatio 
benevolentiae, dedica il volume a colei che aveva frenato per quanto 
possibile ogni rinnovamento interno in pro di una dispendiosissima po­
litica estera, cioè a Isabella Farnese, sostenendo il "derecho de sangre, 
que es propio de V. Mag. en los Estados de Parma, Plasencia y la Tosca­
na"; ma, nel Preludio, contro le accuse di "antipatriottismo" che oramai 
stavano diventando un topico della polemica tradizionalista contro la 
cultura innovatrice, precisa che "los Estrangeros, poco afectos a los Es­
pafioles, refieren, y pintan las cosas seglin su inclinaci6n, y como le con­
viene a su interés': Nelle prime pagine del volume invece, oltre a tessere 
un elogio della "illuminata" Maria Luisa, Belando chiarisce subito che, 
se "en muchas es preciso vadear por las razones de estado, que tienen 
una rara fuerza en el espiritu de los hombres", egli però seguirà "el nor­
te de la verdad, que fecunda el Terrestre paraiso de la Historia". Ma, an­
che qui come in Feijoo 55, egli rifiuta ogni navigazione sui mari dell'u­
topia, ed è contro quei politici che vogliono "establecer nuevos modos 
de gobierno, fundados en la pura quimera; mas si pido que se lean las 
Historias" 56. Egli cosÌ propone, realisticamente, al lettore una serie di 
analisi attente dei trattati economici tra Spagna e Inghilterra 57, della 
politica regalista di Macanaz 58, del significato politico -culturale della 
fondazione dell'Università di Cervera, della decisione di Filippo V di in­
trodurvi una "Escuela alternativa", di ispirazione scotista, da contrap­
porre al monopolio tomista esercitato dalla Compagnia 59, delle guerre 

54 Denis Diderot, Addition aux pensées philosophiques, in Oeuvres philosophi­
ques, Gamier, Paris 1958, p. 59. 

55 Cfr. le mie osservazioni in proposito in La guida della ragionè e il labirinto 
della politica. Studi di storia di Spagna, Bulzoni, Roma 1984, pp. 57- 58. 

56 Nicolas de Jes-us Belando, op. cit., t. III, p. 2. 
57 Cfr. ibid., t. III, pp. 95 e 153-193. 
58 Cfr. ibid., t.lII, pp. 106-107, 145-152. 
59 Cfr. ibid., t. III, pp. 131-133. 
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contro la Francia sino al trattato della Quadruplice Alleanza 60 , della 
guerra d'Africa 61, del breve ma pieno di "grandes cosas" regno di Lui­
gi I 62 e di altri avvenimenti, per concludere il volume con l'insurrezio­
ne dei negri di Santo Domingo, nella quale gli Spagnoli, "animando a 
los Negros esclavos, ofreciendoles la libertad, y lo necesario para poblar 
y cultivar las tierras, que tenian los Franceses, pusieron las cosas en es­
tado que los mismos Franceses pidieron la paz" 63. 

L'intera sequenza storica, ricostruita da Belando nel terzo volume, è 
dominata dalla figura dell'illuminato monarca Filippo V, re che "ama 
mucho los libros, logrando la inteligencia de ellos'~ e che, traduttore di 
Tacito, "llego comprender cuanto importa el estudio, y particularmen­
te la Historia, porque sin su noticia los viejos son muy nmo~, y que con 
ella los nmos son unos viejos provectos" 64. Forzatura storiografica 
quest'ultima, perché Filippo V fu sovrano che collaborò "en medida 
muy escasa", come precisa Dominguez Ortiz, alla moderata crescita in­
tellettuale del regno 65 • Ma le varie iniziative, che sorgevano all'interno 
della società civile, necessitavano e credevano anche nell'appoggio della 
Corona, ed ogni sua apertura politica, per quanto debole essa fosse, do­
veva subito essere utilizzata per la diffusione dei Lumi. Ed è ciò che fa 
anche Belando, soprattutto in quest'ultimo volume della sua Historia 
civil, anche se dei limiti dell'operazione egli è ben consapevole. Il trini­
tario conclude infatti l'opera con parole nelle quali si intrecciano scetti­
cismo, velate tristezze e religioso sentire l'umana fragilità di cui è tessu­
ta la storia: "Concluyo este libro sin deducir consecuencias de los acon­
tecimientos del presente siglo [ ...] alabaré en todos tiempos el secreto, 
de la piedra iman, que con palabras mudas enseiia, y no condena los de­
signos. Y por Ultimo, no pensemos que la sucesion de los tiempos es 
una pintura, que siempre se mira de una manera, ni creamos que en el 
teatro de las cosas humanas se hallan perfectamente los adornos de la 
fortuna, ni el colmo. de la felicidad" 66 • 

I giudizi espressi da Belando nella sua Historia, politicamente risul­

60 Cfr. ibid., t. III, pp. 194-254. 

61 Cfr. ibid., t. III, pp. 261-277. 

62 Cfr. ibid., t. III, pp. 331-356. 

63 Ibid., t. III, p. 588. 

64 Ibid., t. III, p. 99. 

65 Cfr. Antonio Dom{nguez Ortiz, Sociedad y Estado en el siglo XVIII espanol, 


Ariel, Barcelona 1976, p. 116. 
66 Nicolas de Jeslls Belando, op. cit., t. III, p. 588. 
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tavano essere un'aperta difesa della politica delle riforme, e dunque l'o­
pera venne accolta favorevolmente dagli ambienti illuminati della Cor­
te, ma il suo aperto regalismo, sotto il quale si voleva assurdamente ve­
dere sempre lo spettro dell'eresia giansenista, mise subito in allarme il 
Tribunale della Santa Inquisizione, il cui potere, manovrato dalla Com­
pagnia di Gesù, Filippo V non aveva per il momento osato nemmeno 
scalfire, anche perché esso gli risultava, per alcune cose, strumento an­
cora utilizzabile. Belando aveva deciso di pubblicare un quarto volume 
dell'opera, che avrebbe dovuto arrivare sino al 1739 67, ma l'Inquisizio­
ne non solo proibì l'uscita di questo; ma mise all'Indice il terzo tomo e 
aprì contro il francescano, il 15 marzo 1745, una "causa de honor de 
oficio" 68. Per capire tale atteggiamento dell'Inquisizione di fronte ad 
un'opera che, francamente, non presenta traccia alcuna di eresia, né 
tantomeno poteva essere interpretata come frutto di un "cruzado enar­
decido de la tolerancia y el pensamiento novador", come lo definisce, 
mi sembra forse con eccessivo entusiasmo, Iris Zavala 69 , credo che bi­
sogna tener presente il clima politico-religioso, nel quale l'opera cresce 
e viene pubblicata. Siamo cioè negli anni che seguono l'equivoco Con­
cordato del 26 settembre del 1737, e che vedono sia il lievitare dell'at­
tacco dei settori più intransigenti del clero contro un accordo che apri­
va le prime maglie del processo di disamortizzazione, sia il decollo di 
una polemica regalista che punta ad una revisione totale di un accordo 
che, posteriormente, lo stesso Ravago definirà un "asesinato de la naci6n 
espanola" 70 • Anche se in Spagna non esiste connessione alcuna tra re­
galismo e giansenismo, l'accusa di giansenismo era utilizzata frequente­
mente contro i sostenitori delle giurisdizioni regie. E poi non bisogna 
dimenticare che v'è, accanto a quello di Macanaz, unregalismo che, par­
tendo dalle posizioni episcopaliste di un SoHs arriva sino al gallicanesi­
mo erasmista di un Mayans 71 • Nel francescano Belando il riformismo 
si collocava infatti su di una linea che, pur passando per Macanaz, recu­
perava, come in Mayans, anche se non nella forma esplicita del valen­

67 Cfr. ibid., t. I, Pr6logo. 
68 Cfr. A. H. N., Secci6n Inquisici6n, n. 4496, nn. 1-2. 
69 Iris Maria Zavala, op. cit., p. 371. 
70 Cfr. Ciriaco Pérez Bustamante, Correspondencia reservada e inédita del P. 

Francisco Ravago, confesor de Fernando VI, Madrid s.a., p. 225. 
71 Cfr. Antonio Mestre, Ilustraci6n y reforma de la Iglesia. Pensamiento pol{­

tico - religioso de don Gregorio Mayans y Siscar, Ayuntamiento de Oliva, Valencia 
1968, p. 268. 
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ziano, elementi della tradizione erasmiana, e dunque lo facevano, di 
fronte all'Inquisizione, personaggio di una certa pericolosità e da tene­
re sotto controllo. Anche perché tale problematica non veniva esposta 
nella forma aperta di un trattato, ma in quella "subdola" di una narra­
zione storica cattivante, per la sua rinuncia alla elitaria forma della sto­
riografia erudita, proprio quel tipo di pubblico oramai affascinato dal­
la vivacità delle polemiche "giornalistiche" del Teatro Critico e dei pri­
mi volumi delle Cartas eruditas. 

Già di fronte all'accordo-concordato del 1717, Belando, riprenden­
do su tale punto il giudizio espresso dal marchese di San Felipe, era u­
scito nell'esclamazione: "Este fue el ajuste, éste el convenio que costo 
tanta fatiga, éste el tratado que se concluyo con tantas ventajas para 
Roma, el compendio de las tramoyas de Alberoni; éste el sacrificio de 
los derechos y de las reagalias de la Corona y éste el abreviado centro 
donde se unieron las l{neas de sus maximas que le negociaron el cape­
lo" 1'2. Era da prevedere che, nel progettato, quarto tomo, Belando a­
vrebbe sicuramente espresso giudizi pesanti sulle ambiguità del Con­
cordato del 17 3 7 e sulla polemica in atto, e quindi, visto il successo che 
il lavoro del francescano stava ottenendo, si ritenne opportuno interve­
nire 73 • Ma anche per l'Inquisizione il clima stava cambiando. Invece 
che accettare, con il dovuto rispetto e timore, la sentenza del Santo Tri­
bunale, Belando lo sfidò apertamente ricorrendo in appello direttamen­
te al Re come autorità ad esso superiore, e pubblicando un in folio di 
otto pagine dal titolo P. Fr. Nicolas de Jesus Belando, de la descalsez 
franciscana, en recurso que, coadyuvado de su serafica religi6n, hace a 
la Real Persona de S. M. sintiéndose agraviado de la prohibici6n de sus 
libros (Madrid 2 O de diciembre de 1744) 74. La questione si complicò 
ulteriormente perché il recurso venne firmato, e probabilmente anche 
redatto, da un giurista ex-filoaustriaco, che, emigrato a Vienna, era da 
poco ritornato a Madrid, dopo l'indulto, un certo José Antonio de Qui­
ros, uomo, da quel poco che si sa, di notevole cultura e molto aperto 
alle nuove problematiche, e del quale era stato discepolo, a Vienna, Lo­

72 Nicolàs de Jesus Belando, op. cit., t. III, p. 104. Cfr. il giudizio similare di 
Vicente Bacallar y Sanna, Comentarios cit., ed. cit., p. 267. 

73 Cfr. Antonio Ferrer del RIO, Historia del reinado de Carlos III en Espaiia, 
Imprenta de !OS SerlOres Matute, Madrid 1856, t. I, pp. 150-152 e Iris MarIa Zava­
la, op. cit., pp. 370-375. 

74 Cfr. A. H. N., Inquisicion cit., n. 27. 
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renzo BoturiniBenaduci, l'autore della nota e assai discussa Idea de una 
Historia Generai de la América Septentrionai (Madrid 1746). E nella 
polemica intervenne anche Mayans, amico di Boturini, prendendo le di­
fese di Belando e Quiros 75 • Con Mayans è il fronte degli intellettuali 
valenziani che coglie l'occasione, dopo l'allontanamento dell'olivetense 
da Madrid, per reinserirsi nella battaglia in favore della libertà di stam­
pa contro i divieti dell'Inquisizione. 

L'opera di Belando veniva così a gravitare all'interno di un intreccio 
di spinte e controspinte, cui probabilmente a lui stesso sfuggiva la com­
plessità, in un momento di grande confusione politica, determinata an­
che dalla progressiva emarginazione di Filippo V dagli affari di Stato a 
causa della sua malattia e della sua totale sottomissione alla violenta e 
sciocca Isabella Farnese, nel quale la pressione dei settori tradizionalisti 
si sta o allentando o trova resistenze sempre meno disorganizzate e sem­
pre più coscienti che i tempi sono maturi per una svolta importante nel­
la lotta per le riforme. Di tale confusione politica ne approfittano gio­
vani come Piquer, che abbandona la provinciale Valenza per gettarsi nel 
fervore della lotta alla Corte, forte del successo della sua Fisica mo­
derna, apparsa nel 1745. Ne approfitta il gruppo dei novatores madrile­
ni, che finalmente riesce a far pubblicare, sempre nel 1745, l'inedito 
Ocaso de las formas aristotélicas di Zapata. Ne approfitta Feijoo per 
lanciare, con il secondo tomo delle Cartas euditas, un attacco in gran­
de stile contro i falsi miracoli e l'ignoranza del clero. E ne approfitta 
anche l'Inquisizione per rispondere agli attacchi e condannare, nel mar­
zo del 1745, Belando e Quir6s a sei mesi di allontanamento da Valen­
za e due anni da Madrid, ma che è comunque condanna assai lieve di 
fronte ai "maximos castigos" richiesti dal Promotor Fiscal 76. 

Lo scontro tra forze tradizionaliste e forze innovatrici si sta facendo 
oramai sempre più articolato. Nella ridefinizione dei ruoli, operazione 
per nulla chiara e semplice, marginalità, doppi giochi, esitazioni, com­
plicità a doppia tinta risultavano sempre più difficili. L'affm're Belando 
è una tessera in più di quel mosaico che società, Stato, Chiesa e cultura 
stanno cercando oramai di ricomporre ridisegnando i loro ruoli nel mo­
mento della fine del lungo regno di Filippo V. E la storiografia parteci­
pa anch'essa a questa operazione, cercando di presentare la Spagna, al­

75 Cfr. le lettere di Mayans a José Borull, Oliva 13.11.1745 e aJacinto Coro­
nado, Oliva 13.11.1745, cito in Antonio Mestre, Historia, fueros cit., p. 315, n. 68. 

76 Cfr. A. H. N., Inquisici6n cit., n. l, ff. 90 e 105. 
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l'imminente appuntamento con l'''ora dei Lumi", con una immagine 
credibile ma insieme autonoma, avendole non tanto scrollato di dosso 
il suo passato, ma avendolo ripensato criticamente, individuando in es­
so con chiarezza i mattoni autentici della sua realtà composita ma uni­
taria insieme. 

Oramai si ha la sensazione 'che iI moto riformatore comincia a pro­
cedere non più a singhiozzi, opera di singoli in tellettuali o di gruppi iso­
lati, ma è un movimento di idee e di azioni che cerca di andare alle radi­
ci delle cose. E l'interesse della Historia civil di Belando risiede nel fat­
to che essa si presenta come la proposta di una storiografia che tenta di 
evitare di "diventare gambero, cercando le origini". Come invece aveva 
corso il rischio di diventare, malgrado tutte le buone intenzioni, la stes­
sa Real Academia de la Historia appoggiando, per esempio, la Espaiia 
Primitz'va di Huerta, e "gamberi" di fatto erano i vari ,tomi sfornati in 
difesa del mito di Santiago o della Virgen del PiIar 77 contro l'attacco 
mosso loro da Ferreras, perché infatti, come direbbe Nietzsche, a forza 
di "guardare a ritroso, si finisce anche per credere a ritroso" 78. 

Giovanni Stiffoni 

77 Cfr. La crisis ferrérica, Zaragoza 1 720; Anti-Defensa de D. Luis de Salazar y 
continuaci6n de la crisis ferrérica, Zaragoza 1720; Cristobal Fuertes y Nunez, Breve 
desengafio critico de la Historia de Espafia del doctor don Juan de Ferreras, Zara­
goza 1720; Desagravio de laverguenza contra las imposturas de la venganza, Sala­
manca 1729; ma soprattutto Francisco de Berganza, Ferreras convencido, con cri­
tico desengafio en el tribunal de los doctos, con los Chronicones corregidos [ ... ], 
Francisco del Hierro, Madrid 1729 (vedi pp. 215 ss., 114 ss., 235 ss.). Cfr. pure tut­
ta la polemica, contro la veridicità storica della venuta dell'apostolo Santiago in 
Spagna, sostenuta da Mayans, di cui si è occupato Antonio Mestre in Historia, fue­
ros cit., pp. 199-211,268-70. 

78 Friedrich Nietzsche, Crepuscolo degli idoli. Sentenze e frecce, n. 24, Opere 
di F. Nietzsche, ed. it. diretta da G. Colli e M. Montinari, Adelphi, Milano 1971, 
voI. VI, tomo III, p. 48. 
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UNA TRADUZIONE ITALIANA DEL "DON DIEGO DE NOCHE" 


DI SALAS BARBADILLO 


Il successo registrato nel Seicento in Spagna dall'opera di Alonso Jeronimo de. 

Salas Barbadillo, Don Diego dc Noche - attestato dal fatto che all'edizione di Ma­

drid del 1623 fece seguito solo un anno dopo un'edizione a Barcellona 1 - favori 

la diffusione del libro all'estero in lingua originale e ne promosse le traduzioni. I 

dati raccolti da A. Palau 2, confrontati e integrati con quelli dei cataloghi delle bi­

blioteche francesi, inglesi e statunitensi 3 e con quelli degli studi di M. A. Peyton 4 

e di E. Cotarelo y Mori 5 su Salas Barbadillo, dimostrano che nel Sei- e Settecento 

l'opera ottenne un enorme successo nei paesi francofoni, dato che venne tradotta 

e pubblicata più volte a Parigi (1636,1644,1655,1664,1671,1698,1700,1711, 

1718,1731), a Rouen (1640, 1645, 1647, 1655, 1665), aLione (1644,1648,1698, 

1701, 1739), a Bruxelles (1691, 1699,1731), e una volta ad Anversa (1699). Palau 

non registra traduzioni in inglese; tuttavia M. A. Peyton e il catalogo del British 

Museum segnalano le seguenti traduzioni ed edizioni: Londra (1671, 1707,1709, 

1742, 1745) ed Edimburgo (1798). Il catalogo del British Museum segnala inoltre 

una traduzione in olandese, pubblicata ad Amsterdam nel 1699. Nelle prime tradu­

1 Per la scheda completa delle edizioni del Don Diego dc Noche, cfr. José Si­
mon Diaz, Cien escritores madrilenos del Siglo de Oro (notas bibliogralicas) , Ma­
drid, Instituto de Estudios Madrileiios, 1975, p. 102. 

·2 A. Palau y Dulcet, Manual dellibrero hispanoamericano, Barcelona, Libreria 
Palau, 1966, t. XVIII, pp. 328-29. 

3 Ministère de l'lnstruction Publique, Catalogue général des livres imprimés de 
la Bibliothèque Nationale, Paris, Imprimerie Nationale, 1941, voI. CLXI, pp. 450­
51; British Museum, General catalogue 01 printed books, (compact edition), New 
York, Readex Microprint Corporation, 1967, voI. 22, p. 457; American Library 
Association, The National Union Catalog, London, Mansell, 1968, voI. 515, pp. 
669-70. 

4 Myron A. Peyton, Alonso Jeronimo de Salas Barbadillo, N ew York, Twayne 
Publishers, 1973, p. 99. 

5 Obras de Alonso Jeronimo de Salas Barbadillo, a cura di Emilio Cotarelo y 
Mori, Madrid, Coleccion de Escritores Castellanos, Tipografia de la "Revista de 
Archivos", 1907,p. CII del "Prologo". 
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zioni francesi l'opera appare anonima; nelle successive, in tutte quelle inglesi e nel­

l'ola~dese viene invece falsamente attribuita a Quevedo (forse per darle maggior 

prestigio col nome di un autore famoso) e a volte inserita nella sua opera omnia. 

Per quanto riguarda le traduzioni italiane, solo il Palau e il N. U. C. 6 segnalano l'e­

sistenza di una traduzione di Girolamo Brusoni pubblicata a Venezia. Un suo esem­

plare - che è quello che utilizzo per questo articolo ---.:. si trova presso la Biblioteca 

Nazionale di San Marco (collocazione: 209/D/200) 7; sul frontespizio si legge: 

IL / CAVALIERE / DELLA / NOTTE, / Trasportato dalla lingua Spa-/ 
gnuola nell'Italiana / DAL CA VALIER / G I R O L A M O / BRVSONI. / 
IN VENETIA, M. DC. LXXXII. / Per Steffano Curti. / Con Licenza de' 
Superiori. 

Il volumetto, di mmo 135 x 74, consta di 268 pagine. Si tratta con ogni pro­

babilità dell'unica traduzione esistente in italiano dell'opera di Salas Barbadillo. 

Anche in essa, come nelle prime traduzioni francesi, non si menziona il nome del­

l'autore. Il titolo inoltre - come nelle traduzioni francesi (Le coureur de nuict, 

ou l'aventurièr nocturne, in alcune; Le coureur de nuict, ou les neuf aventures 

du chevalier Don Diego,~ in altre), in quelle inglesi (The night adventurer) e in 

quella olandese (Nachtloper of Waaghals by Nacht) - perde il riferimento al mo­

dismo e al personaggio folklorico di "don Diego de noche" 8 , dimostrando cosÌ 

fin dall'inizio quali difficoltà dovrà affrontare il traduttore per rendere il testo di 

Salaso 

La scelta di tale opera sembra si debba all'editore, Stefano Curti, il quale - se 

crediamo a quanto dichiara in una nota al lettore - spinto dal successo ottenuto 

6 The National Union Catalog (op. cito) segnala l'esistenza di un esemplare del­
la traduzione italiana del Don Diego de Noche presso la Folger Shakespeare Libra­
ry (Washington) o 

7 Devo la segnalazione della sua esistenza in tale biblioteca alla prof. Bruna Cin­
ti, che si interessò delle traduzioni veneziane di opere di narrativa spagnola nel suo 
articolo Narrativa spagnola a Venezia (Una traduzione di Montalbdn), in "Studia 
historica et philologica in honorem M. Batllori", Roma, Instituto Espafiol de Cul­
tura, 1984, pp. 577-93. 

8 "Don Diego de nocheo Poner don a quien no le tiene, y para burlarse de muje­
res enamoradas" (M. Gonzalo Correas, Vocabulario de refranes y frases proverbiales 
y otras f6rmulas comunes de la lengua castellana, Madrid, Tipografia de la "Revista 
de Archivos, Bibliotecas y Museos", 1924, p. 562); il personaggio folklorico appare, 
per esempio, in uno dei Suenos di Quevedo, La visita de los chistes, in cui vengono 
specificate le sue caratteristiche. Per uno studio dettagliato del personaggio folklo­
rico di "don Diego de N oche", cfr. Myron A. Peyton, Salas Barbadillo 's "Don Diego 
de Noche", in "PoM.L.A.",]une 1949, voI. LXIV, no 3, pp. 484-503. 
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dal libro, diede ['incarico di tradurlo in italiano a Girolamo Brusoni 9, consideran­

dolo un traduttore esperto 10. Tale scelta fu dettata anche dal fatto che questo ti­

9 Girolamo Brusoni nacque probabilmente a Badia Vangadizza (Rovigo) nel 
1614. Dopo vari spostamenti con e senza la famiglia a Ferrara, a Padova e in Tosca­
na, entrò nell'ordine dei certosini e passò qualche anno nel loro convento di Pado­
va, ma finì con l'uscirne e fuggire a Venezia; comincia qui un'altalena tra chiostro e 
mondo che è la nota caratteristica della sua biografia. Stabilitosi a Venezia nel 1640, 
si inserì nella società colta e galante della città, fece.vita scapestrata, divenne mem­
bro dell'Accademia degli Incogniti (principale luogo d'incontro della cultura baroc­
ca della città) e pubblicò i suoi primi scritti. Per imposizione del nunzio apostolico 
fu costretto a tornare in convento, ma ne rifuggì ben presto, finendo questa volta 
in carcere. N e uscì poco dopo con la convinzione della necessità di patteggiare con 
l'autorità politica per vivere e lavorare tranquillo. Ottenne così l'incarico dal gover­
no veneziano di attuare da mediatore, assieme al Boccalini, nelle trattative di pace 
tra Parma e la Spagna. Certamente iniziò allora la sua attività di corrispondente po­
litico delle potenze straniere e il suo interesse per la storiografia. In questo periodo 
intensificò la sua attività letteraria (La gondola a tre remi, Il carrozzino alla moda, 
La peota smarrita,.La vita di Ferrante Pallavicini, ... ) nonché i suoi intrighi politici, di­
ventando spia del Consiglio dei Dieci e grande amico dell'ambasciatore spagnolo a Ve­
nezia (attività probabilmente interdipendenti). La conoscenza diretta degli ambienti 
diplomatici lo portò a scrivere una Storia dell'Italia dall'anno 1625 fino al 1660, ri­
fatta e accresCiuta per ben sette volte, che gli procurò l'invito a recarsi a Torino 
come storiografo della corte. Vi andò nel 1676, allettato da molte promesse, poi 
solo in parte mantenute; e a Torino trascorse gli ultimi anni tra ristrettezze e delu­
sioni. Non si hanno più notizie di lui oltre il 1686. Per notizie sulla vita e opere di 
Brusoni, cfr., tra gli altri: A. Albertazzi, Romanzieri e romanzi del Cinque e Seicen­
to, Bologna, Zanichelli, 1891, pp. 281-308; V. Brocchi, Un novelliere del Seicento: 
Girolamo Brusoni, Padova 1897; G. Luzzatto, Cenni intorno alla vita e alle opere 
storiche di Girolamo Brusoni, in "Ateneo Veneto" 1899, XXIII, 1, pp. 226-244; 
G. Spini, Ricerca dei libertini, Firenze, La Nuova Italia, 1983, pp. 247-259. 

10 " .•• à cui va debitrice l'Italia di molte simili erudite fatiche" (p. 5). Prima 
del Don Diego de Noche Brusoni aveva infatti già tradotto dallo spagnolo tre libri 
di contenuto religioso, uno di CurIe de Ayala (Prediche, Venezia, Storti, 1654) e 
due di Emanuel de Najera (De' discorsi morali sopra tutti li giorni di Quaresima; 
Venezia, Baba, 1655;Prediche per tutte le domeniche dell'Avvento, Venezia, Baba, 
1658). Aveva inoltre tradotto dal francese opere di contenuto politico (Di Ville, Lo 
ambasciatore, Venezia, Zamboni, 1658; La Serre, Il segretarz'o di Corte, Venezia 
1661) e un dramma anonimo (La Berenice, Venezia, Tomasini, 1655). Per quanto 
riguarda la data della traduzione del Don Diego de N oche, Brusoni la portò sicura­
mente a termine prima della sua partenza per Torino (1676), probabilmente nei 
suoi ultimi anni veneziani, quando aveva stretti rapporti con l'ambasciatore spa­
gnolo. N ella nota al lettore l'editore sottolinea infatti: "E' però qualche tempo 
che questa traduzione sù le nostre istanze vscì dalla sua penna, & è nostra colpa 
d'hauerIa tenuta lungamente sepolta [ ...]" (p. 5). 
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po di narrativa - che possiamo chiamare novela cortesana, usando la terminologia 

proposta da A. GonzaIez de Amezua 11 e più recentemente da M.P. PaIamo 12 ­

rispondeva sia al gusto italiano, e in particolare veneziano, per la novella corta 13, 

sia all'orientamento a tradurre, tra le opere contemporanee in prosa, quelle di lar­

go consumo, come i romanzi 14, sia alla politica editoriale veneziana che, a comin­

ciare da Barezzo Barezzi, si era sempre interessata alla pubblicazione di opere di 

narrativa spagnola 15. Ma al di là di queste motivazioni di carattere generale, certa­

mente influì anche il gusto del traduttore, il quale già da tempo conosceva l'opera 

di Salas, che gli era piaciuta a tal punto da far propria una parte di essa. Circa 30 

anni prima, in effetti, in una delle sue novelle pubblicate in Cento novelle amoro­

se 16 aveva plagiato spudoratamente il contenuto della I avve~tura di don Diego; 

Brusoni aveva venduto come sua invenzione personale l'intreccio - identico anche 

nei minimi particolari - di Salas, ma gli aveva dato una forma completamente di­

versa - chiara, concisa, razionale - ed aveva eliminato ogni tipo di digressioni ed 

interpolazioni poetiche. Anni dopo, quando Brusoni affrontò l'opera di Salas co­

me traduttore, cercò di imporle, nei limiti del possibile, questi stessi criteri. 

Per quanto riguarda la traduzione, la coscienza letteraria italiana del Seicento 

percepiva in modo diverso quella dai testi classici, per la quale adottava la parafra­

si, e quella dai testi contemporanei, per la quale adottava la traduzione letterale, a 

differenza di quanto avveniva, per esempio, in Francia. Ciò è dovuto al fatto che si 

riteneva l'italiano una lingua superiore alle altre lingue moderne, per cui le opere 

contemporanee, per quanto ammirate, apparivano sprovviste di quella dignità che 

avrebbe potuto elevarle al rango di modelli; il lavoro del traduttore si poneva per­

. tanto in questo settore su un piano di modesto artigianato 17. Brusoni però rispet­

11 Agust{n GonzaIez de Amezua y Mayo, Formaci6n y elementos de la novela 
cortesana, Madrid, TipografIa de Archivos, 1929. 

12 MarIa del Pilar Palomo, La novela cortesana. Forma y estructura, Barcelona, 
PIaneta, 1976. 

13 Cfr. Giovanni Getto, Il romanzo veneto nell'età barocca, in AA.VV., Baroc­
co europeo e barocco veneziano, a cura di V. Branca, Firenze, Sansoni, 1963, pp. 
177-204. 

14 Cfr. Cesare Greppi, Sulla traduzione letteraria nel Seicento italiano, in "Sig­
ma", settembre 1971, n. 31, pp. 52 -6 7. 

15 Per un panorama dettagliato sulle traduzioni italiane di opere spagnole nel 
Seicento, cfr. Franco Meregalli, La letteratura spagnola in Italia nel secolo XVII, 
in Storia delle relazioni letterarie tra Italia e Spagna, parte II, fasc. 3°, Venezia, 
Libreria Universitaria, 1967. 

16 Novella Ventesima del Signor Girolamo Brusoni, in Cento novelle amorose 
de i Signori Accademici Incogniti ... , Venezia, Guerigli, 1651, parte I, pp. 140- 42. 

17 Per maggiori dettagli cfr. C. Greppi, art. cito 
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ta solo in apparenza questi criteri; da un lato infatti, pur non aggiungendo nulla al­

l'originale spagnolo, manipola in tal modo la sua struttura da trasformarla radical­

mente; dall'altro, pur presentando una traduzione del testo a prima vista fedele al­

l'originale, ne modifica sostanzialmente lo stile. Ha tuttavia presenti i principi vi­

genti, per cui si giustifica con il lettore per ogni carp.biamento apportato. 

Per quanto riguarda la struttura, Brusoni cerca di dare un impianto più classico 

e meno barocco all'opera di Salas, seguendo quella corrente del barocco italiano 

che dava importanza alla composizione di opere unitarie e organiche, criticando i 

romanzi con eccessive digressioni 18. 

Per poter meglio apprezzare i cambiamenti apportati dal traduttore, richiamo 

qui brevemente la struttura del Don Diego de Noche 19. L'opera di Salas è compo­

sta di un capitolo iniziale sulle origini e i costumi del protagonista e di nove capito­

li con nove avventure da questo vissute in altrettante notti. Tuttavia tra la II e la III 

avventura l'autore inserisce un "Epistolario yocoso" (contenente 31 lettere satiri­

che), annunciandolo con poche righe alla fine della II avventura 20. All'epistolario 

fa seguito, senza giustificazione alcuna, la "Coronacion de Laura", dialogo in versi, 

dedicato ad una delle ispiratrici del poeta. Nell'ambito della III avventura, e senza 

soluzione di continuità, Salas inserisce un'avventura nel Parnaso, che viene letta da 

Marcello, precettore di don Diego, per intrattenerlo durante una sua malattia 21 , e 

18 Cfr. Pia Malgarotto, Proposte per una rilettura dei romanzi barocchi, in 
"Lettere italiane" 1969, fase. IV, pp. 471-88. 

19 Utilizzo l'edizione di Madrid del 1623. Dopo le due edizioni del Seicento ci­
tate, l'opera venne rieditata due volte in Spagna nel nostro secolo: nel 1907 in Obras 
de Alonso Jeronimo de Salas Barbadillo, a cura di Emilio Cotareli y Mori (op. cit.) 
e nel 1944 in Alonso Jeronimo de Salas Barbadillo, Don Diego de Noche (Madrid, 
Ediciones "Atlas", Coleccion Cisneros n. 74). Non si tratta tuttavia di edizioni fi­
lologiche o critiche; in entrambe mancano inoltre i preliminari e la silva finale pre­
senti nelle edizioni del Seicento. Esiste un'edizione critica con introduzione e no­
te di M.A. Peyton (citata in Summaries of doctoral dissertations, Northwestern 
University, 1942), ma è irreperibile trattandosi di una tesi dottorale. Ho preferito 
pertanto attenermi all'edizione princeps, che d'altronde fu quella utilizzata dal tra­
duttore. 

20 "Mas, ò Lector curioso, suspendete aqui, aguarda, que aunque rompamos el 
hilo a nuestra narracion historica, te quiero hazer participe en vnos papeles de agu­
da inuentiua, y disposicion ingeniosa, que hallò la justicia à don Diego, buscando 
el original de la satira carretona y triunfal, miralos con estimacion, que despues 
dellos proseguiras con la auentura tercera" (ff. 29r. - 29 v.). 

21 "[ ... ] don Diego cayò malo, a quien Marcelo entretenia, leyendole varios pa­
peles de su ingenio, y entre ellos me parecio este mas digno de sacrificalle à la censura 
de los mal contentos. Parnaso (Monte de las musas, y Corte luzida ... " f. 79v). 
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che occupa 41 dei 56 fogli dell'avventura III. Un'ulteriore interpolazione, nel­

l'avventura VIII, viene invece perfettamente inserita nel testo: dopo aver ascol­

tato il racconto dell'avventura di don Diego, un parroco di campagna gli raccon­

ta la storia della sua vita (il racconto occupa 3 dei 23 fogli dell'avventura VIII). 

Chiude l'opera una silva dedicata al marchese di Spinola. Nel testo delle avventure 

di don Diego sono inoltre intercalate molte poesie e canzoni, il cui tema non ha 

niente a che vedere con il racconto in prosa e non influisce in alcun modo su di 

esso. 

Si tratta dunque di una struttura eterogenea - comprendente il racconto in 

prosa, la satira e la poesia - composta di elementi diversi, in cui quelli estranei alle 

avventure di don Diego occupano la metà del testo: se si considerano i 213 fogli 

dell' edizione madrilegna (escludendo i preliminari - primi 8 fogli - e la silva fina­

le - ff. 213 r. - 215 r. -) si nota che solo -106 fogli si riferiscono all'intreccio, men­

tre i restanti 107 fogli comprendono 1"'Epistolario yocoso" (ff. 29v. -58r.), la 

"Goronacion de Laura" (ff. 58v. - 64r.), l'avventura nel Parnaso (ff. 79v. -120r.) e 

le poesie intercalate (circa 33 fogli, per un totale di 2789 versi). Come scrive E. 

Arnaud, "[... ] Don Diego de noche est une miscellanée [ ... ] où ce qui concerne le 

personnage qui lui à donné son titre est beaucoup plus un prétexte, un cadre, une 

trame assez lache que l'essentiel de l'oeuvre. L'essentiel est une mosalque et nous 

commetrions une grave erreur de perspective en privilégiant le titre [ ... ]" 22. Myron 

A. Peyton cerca di spiegare quest'eterogeneità di elementi letterari nel Don Diego 

de Noche con la Gesamtkunstwerk barocca; tuttavia, riconosce che "the novel 

misses the mark artistically, since it fails to achieve that agreement of forms, that 

apparent inevitability of the relationship of structures, the sense of rightness and 

integration in the design, evoking ;ecognition of order, that true art demands" 23. 

E' proprio questo il difetto che il traduttore italiano vuoI eliminare. 

Girolamo Brusoni cerca infatti di riorganizzare il testo in nome di una certa 

omogeneità e razionalità di struttura e di dargli maggior unità, privilegiando le av­

venture del protagonista. Per raggiungere tale risultato ricorre a vari espedienti. In­

nanzitutto apre il libro con un "Sommario delle avventvre" (pp. 7-18), riguardan­

te esclusivamente la storia di don Diego, che sostituisce i preliminari dell'originale, 

considerati irrilevanti in relazione al testo; tale innovazione del traduttore è diret­

ta a mettere l'accento sul protagonista e a far sì che il lettore abbia sempre presen­

te il filo conduttore dell'opera. Sposta poi "Dell'epistolario givcoso" alla fine del 

libro (pp. 235-81), trasformandolo in un'appendice indipendente; lo stesso tradut­

22 E. Amaud, La vie et l'oeuvre de Alonso Jeronimo de Salas Barbadillo, Tou­
louse, Université de Toulouse le Mirail, 1979, voI. II, p. 503. 

23 Myron A. Peyton, Salas Barbadillo's "Don Diego de noche" art. cit., p. 486. 
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tore comunica al lettore - in un avviso antesposto all'epistolario 24 - i motivi di 

tale spostamento: l'interpolazione è completamente estranea all'argomento dell'o­

pera e interrompe il filo della narrazione; tuttavia, dato che è divertente, ha prefe­

rito conservarla. Elimina invece, questa volta senza spiegarne i motivi, la "Corona­

cion de Laura"; ma trattandosi di un dialogo in versi, forse si considera giustificato 

dalla nota dell'editore riguardante la parte poetica del testo (cfr. ultra); lo stesso si 

può dire in relazione all'eliminazione della silva finale. Per quanto riguarda l'avven­

tura nel Parnaso' inserita da Salas Barbadillo nella III avventura, G. Brusoni la man­

tiene allo stesso posto e la introduce con la stessa debole giustificazione dell'autore 

spagnolo 2S. Sente tuttavia l'esigenza di separarla dalla III avventura, distaccandola 

da essa con un titolo a sé stante "Ragguaglio di Parnaso" (p. 72), creandone cosÌ 

un'unità indipendente. Elimina in tal modo lo squilibrio manifesto dell' "Auentura 

tercera" (ff. 64r. -120r.) del testo spagnolo, in cui la storia di don Diego compren­

de circa il 27% del capitolo (ff. 64r. -79v.), mentre il restante 73% (ff. 79v. - 120 

r.) è dedicato all'avventura nel Parnaso. In cambio, l'interpolazione dell'avventura 

VIII - che come si è visto risultava perfettamente inserita e non rompeva l'equili­

brio del capitolo - viene rispettata dal traduttore (pp. 203 -7). Per quanto riguarda 

infine i versi interpolati tra le avventure di don Diego, innazitutto Brusoni li sosti­

tuisce con composizioni poetiche proprie; si tratta della più appariscente infedeltà 

della traduzione, che lo stesso editore si preoccupa di giustificare nella sua nota al 

lettore, motivandola con l'impossibilità di rendere in un'altra lingua la musicalità 

della poesia 26. Il traduttore inoltre accorcia notevolmente l'estensione dei testi 

poetici spagnoli e ne elimina alcuni, soprattutto nell'ultima parte del libro 27, dove 

il loro numero aumenta considerevolmente. 

Con tali cambiamenti Brusoni riesce a dare una parvenza di ordine e di unità 

24 "LETTORE, Aveva l'Inuentor di quest'Opera collocate le seguenti Lettere 
giocose nel fine della seconda Auuentura: Onde per esser cose affatto fuori della 
materia, e interrompere il corso dell'Istoria abbiam giudicato à proposito il traspor­
tarle in questo luogo, per non priuarti di cosÌ gustosa Lezione" (p. 234). 

2S "C.. ] don Diego ne cadde infermo per il dolore, dal quale veniua d'ora in 
ora solleuato da Marcello con la lezione di vari componimenti della sua penna; vn 
de' quali mi par degno d'esser sacrificato alla censura de' Malcontenti" (p. 72). 

26 ''[. ..] il Traduttore, per più dilettarti, Ìn vece delle Canzoni Spagnuole, che 
per entro vi erano sparse, e che quanto riescono canore nel loro Idioma, tanto so­
no languide nel nostro, ve ne hà collocate alcune sue proprie, al solito degne del 
suo ingegno, e della tua ammirazione" (pp. 5 -6). 

27 Vengono eliminate nella traduzione le seguenti composizioni poetiche: av­
ventura IV, 1 poesia (ff. 129r. -131v.); avventura VIII, 4 poesie (ff. 184r. -186r., 
ff. 186v. -187r., ff. 192r. -192v., ff. 196 v. -197r.); avventura IX, 1 poesia (ff. 
208r. -208v.). 
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all'opera di Salas. Se si considera il romanzo vero e proprio - eliminando la nota 

dell'editore e l'appendice con l'epistolario satirico - si nota che le interpolazioni 

si sono ridotte a 75 pagine (il "Ragguaglio di Parnaso" copre 55 pagine e le poesie 

circa 20, per un totale di 459 versi), mentre le restanti 152 pagine sono dedicate 

alle avventure di don Diego; ciò significa che il 67% del testo, contro il 50% dell'o­

riginale spagnolo, viene dedicato all'evanescente protagonista, la cui figura è l'unico 

elemento atto ad assicurare una certa unità e a dare una certa omogeneità di conte­

nuto all'opera. 

Passando ora a considerare la traduzione del testo, la prima impressione è quel­

la di fedeltà all'originale spagnolo, dato che Brusoni non apporta tagli né fa inter­

polazioni macroscopiche. Un esame più approfondito dimostra tuttavia che il tra­

duttore, pur allontanandosi dall'originale in minimi dettagli, cerca di imporre una 

concezione estetica diversa e rivela un altro tipo di background culturale. 

Si registrano, per esempio, nella traduzione brevi tagli ed aggiunte. Per quanto 

riguarda i primi, questi sono spesso dettati dallo stesso criterio che ha presieduto il 

riordinamento della stnlttura del testo, e cioè dalla necessità di renderlo meno di­

spersivo e più uniforme; a tale scopo Brusoni elimina, per esempio, brevi digressio­

ni 28 , incisi 29, rapidi brani dedicati a Marcello non connessi con l'azione principa­

le 30. Altre volte invece le espunzioni sono dovute al fatto che il traduttore deside­

ra eliminare quei riferimenti alla cultura e costumi spagnoli che ritiene troppo spe­

cifici per il lettore italiano medio 31. Brusoni elimina inoltre sistematicamente gli 

interventi dell'autore in prima persona 32, forse perché non si sente di prestare il 

28 Per esempio: una digressione morale (f. 8r. - 8 v., cfr. traduzione p. 20); una 
lunga descrizione di un triste Martedì Grasso (ff. 136v. -137v., cfr. trad. p. 145); 
una descrizione dell'eccellenza della chitarra di don Diego (f. 144v., cfr. trad. p. 
150); una lode alla solitudine (f. 191v., cfr. trad. p. 207). 

29 Per esempio: f. 25v. (trad. p. 49); f. 70v. (trad. p. 61). 
30 Per esempio: una descrizione delle attività di Marcello fuori casa (f. 72 v., 

cfr. trad. p. 64); una composizione poetica scritta e recitata da Marcello (ff. 129r.­
132r.); una descrizione della tristezza di Marcello per l'assenza di un suo allievo (ff. 
171v. -172v., cfr. trad. p. 185). 

31 Elimina, per esempio, il riferimento ai carri trionfali della processione del 
Corpus Domini (f. 25r., trad. p. 47) o al gioco carnevalesco di spruzzarsi con l'ac­
qua (f. 120v., trad. p. 128), mentre lascia usi e costumi che considera conosciuti, 
come il riferimento alla corrida (f. 31r., trad. p. 238). Lo stesso criterio viene adot­
tato per i riferimenti di tipo letterario; per esempio, elimina il riferimento alla ro­
manza del Conde Claros e i versi riportati (f. 22v., trad. p. 44), mentre rispetta il 
nome e i versi di Garcilaso (ff. 128v. -129r., trad. p. 137). 

32 Brusoni elimina gli interventi di Salas diretti a commentare in prima perso­
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proprio "io" alla voce di Salas Barbadillo. Non tutti i tagli sono però dettati da mo­

tivi cosÌ logici; a volte risulta infatti evidente che il traduttore salta alcune frasi sem­

plicemente perché non le capisce 33. 

Per quanto riguarda le aggiunte, Brusoni inserisce solo brevi nessi esplicativi, 

coordinazioni di tipo temporale o causale, allo scopo di dare maggiore chiarezza al­

la prosa di Salas, rendendo esplicito ciò che il testo spagnolo lasciava all'intuizione 

del lettore. Riporterò un solo esempio, anche se piuttosto esteso: 

Sabiendo pues don Diego, que entre los [ ... ] sapendo don Diego, che frà gli Ere­

herederos de Toledo es celebre la fiesta di di Toledo si celebra solennemente la 

de las vindimias, [ ... ] se determinò a de­ festa delle Vindemmie, [ ... ] determinò 

xar a Madrid [ ... ]. Holgose tan liceucio­ di lasciare per pochi giorni Madrid [ ... ]. 
so, como aquel che se hallaua en las so­ Diportossi però 34 con tanta licenza, 

lenidades de Baco, y tropeçò muchas come quello, che spaziaua per le delizie 

vezes con la lengua, y no pocas con el di Bacco, che inciampò souente con la 

entendimiento. Acompaiiado de vn a­ lingua di pari e con l'intelletto. Final­

migo grande oficial de dar de la media mente celebrata questa solennità tor­

noche abaxo esto que llaman comos, se nossi accompagnato da vn'Amico, 

aparecio a los principios de Nouiembre grande Artefice di trattenimenti Not­

en Madrid, quando los clamores de las turni, sul principio di Nouembre a Ma­

campanas solicitan el comun beneficio drid, nell'hora appunto, che lo strepito 

de 10s defuntos. Recorrio don Diego a delle campane sollecita il beneficio com­
todos los camaradas, que juzgò vtiles mune de' Defonti. Quì riposato appena 

para semejante exercicio, a quien pre­ ricorse Don Diego da tutti i suoi Came­

uino para la noche siguiente. Iuntaronse rate, che gli paruero più a proposito per 

ocho a cenar primero, y embiando cada somigliante funzione, inuitandoli per la 
vno su plato, para que fuessen en el notte seguente all'esercizio di questa 
gasto, y el provecho iguales, despues nouella vanità. Si radunarono dunque 
salieron en quadrilla [ ... ] (ff. 198v. ­ otto di loro à consiglio, inuiando ciascu­
199r.). no la sua parte della cena, accioche la 

spesa e'l trattenimento toccasse egual­

mente à tutti. Cenato con la solita li­

na i fatti che sta narrando (per esempio, f. 75v., trad. p. 67), ad anticipare alletto­
re gli avvenimenti successivi (per es., f. 70r., trad. p. 60), a fare delle osservazioni 
sul suo modo di narrare (per es., f. 152v., trad. p. 159), a dialogare con il lettore 
(per es., f. 167v., trad. p. 180). 

33 Per esempio: un pezzo sul freddo e le freddure degli italiani (ff. 113r. - 113 
v., trad. p. 118); un pezzo che allude al "mal francese" (f. 138 v., trad. p. 147); un 
pezzo sui "corchetes", pieno di giochi di parole (f. 158r., trad. p.167) o un pezzo 
sul "ministro lencero", anch'esso pieno di giochi di parole quasi incomprensibili 
(ff. 178 r. -178v., trad. p. 192). 

34 I corsivi delle citazioni sono miei. D'ora in avanti non lo annoterò più. 
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cenza di somiglianti conuersazioni usci­

rono fuori in Quadriglia [ ... ] (pp. 215­

16). 

Per lo stesso motivo vengono spesso rese esplicite le forme pronominali; per esem­

pio: 

[ ... ] siendo un ciego tan desluzido, que 

venia a estarlo en e! animo, en el cuerpo, 

y en e! entendimiento (f. 128r.). 

Llegaron pues ala casa de D. Antonio, y 

en ella supieron, que e! que auia hecho 

la figura de! inuerto fingido, creyendo 
que D. Diego lo quedaba verdaderamen­
te del espanto, trataua de ausentarse 
[ ...] (f. 136r.). 

[... ] essendo egli vn cieco sÌ tenebroso, 
che non ci vedea punto nell'animo, nel 

corpo e nell'intelletto (p. 136). 

Giunti pertanto à casa di Don Antonio, 

seppero, che l'huomo, che aueua finto 

il Morto, credutosi, che Don Diego fos­
se veramente morto di paura trattaua 
d'absentarsi [ ... ] (p. 144). 

Questo tipo di interventi in nome di una maggiore chiarezza imprime un diverso 

andamento morfo-sintattico al·testo spagnolo. 

Ma il fattore più appariscente che determina il cambiamento dello stile è costi­

tuito dalla perdita della maggior parte degli ingegnosi giochi di parole, tanto cari a 

Salas Barbadillo, straordinario giocoliere de! linguaggio, e tipici della retorica ba­

rocca. Si perdono, per esempio, la maggior parte dei bisticci, come: 

[ ... ] y mandando picar al cochero, le 

dexaron a don Diego mas picado [ ... ] 
(f. 22v.). 

[ ... ] e comandato al Cochiere di pas­
sar 'oltre , lasciarono Don Diego oltre­

modo piccato [ ... ] (p. 45). 

Si perdono quasi tutte le bisemie; per esempio: 

[ ... ] se fue a Granada [ ... ] por parecer­ [ ... ] andò in Granata [ ... ] per parergli che 

le, que entre tantas flores tendrian las tra tanti fiori avrebbero trovato luogo 

suyas lugar [ ... ] (f. 155 v.). sicuro le sue gherminelle [ ... ] (p. 164). 

Si perdono inoltre molte antitesi, come per esempio: 

Hasta las fuentes (pureza y hermosura 
delos campos) no corren limpias, man­
chadas, o ennoblecidas con la sangre 
de los pocos que viuen justamente [ ... ] 

(f. 89 r.). 
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Infino le fonti (purità e bellezza delle 
campagne) non corrono limpide e chia­

re, macchiate ed oscurate dal sangue di 
quei pochi che viuono giustamente suo­

ra la terra [ ... ] (p. 85). 



'1' ' 

Si perdono infine molti altri artifici retorici, come le alliterazioni (per es.: "Don 

Diego vencedor, vencido ..•", f. f7r., tradotto con "Don Diego, mosso a pietà ...", 

p. 36), le paronimie (per es.: "pecado ... pescado'~ f. 49 r., tradotto con ''peccato ... 

pesce", p. 266), eccetera. 

Questa perdita tuttavia si deve solo in qualche caso all'impossibilità di trasferi­

re i giochi di parole da una lingua all'altra; lo dimostra il fatto che in "Dell'epistola­

rio givcoso" - nel quale Brusoni si sforza di conservarli dato che in essi risiede l'in­

teresse di questa interpolazione - questi si perdono solo quando il traduttore non 

conosce il doppio significato di una parola, come per esempio zorra (volpe e ubria­

catura) o gallina (gallina e vigliacco): 

Pareceme, que quando pinte alguna ca­ Egli mi pare, che quando lei dipinge 

ça, todos los demas animales seran ima­ qualche caccia, tutti gli altri Animali 
genes de su idea, solo la zorra serà fiel sieno l'imagine della sua Idea, e che la 
retrato suyo (f. 43 v.). sola Volpe sia il vero ritratto di lei (p. 

256). 

Al fin se boluio el senor Cosme à la ca­ [ ...] ma pure se n'è tornato il Signor 
sa de su madre à comerse las gallinas, Cosmo à casa della madre à mangiarsi 
pudiendo corner de si mismo quando le le galline, come che possa mangiare di 
faltaren ellas, que todo serà vn manjar se medesimo, quando gli mancassero 
(f. 53 lJ..). queste bestie,perché sarà tutt'vno i! suo 

mangiare (p. 274). 

mentre negli altri casi vengono generalmente mantenuti, sia traducendo letteral­

mente quando l'italiano lo permette, per esempio: 

[ ... ] ordenarte de corona. Bien desorde­ [ ... ] ordinarti alla corona del Chericato. 
nado eres, yendo a recibir ordenes sa­ Ben sei disordinato se nel passare a or­
caste una donzella de la casa de sus pa­ dinarti leui una Donzella di casa de' suoi 
dres (ff. 45 v. -46 r.). parenti (p. 261). 

siavariando leggermente la traduzione per consevare l'artificio retorico, per esempio: 

Esto de pintar al tempIe serà impossible Il dipignere à fresco le riesce assoluta­
en V. m. porque quien desse a ser siem­ mente impossibile; perché chi sempre 
pre fuego vinoso, ni aun para pintalla desidera d'esser fuoco diuino, ne meno 
no admitirà la templança (f. 44r.). per dipignerla ammetterà la frescura 

(p. 257). 

sia mantenendo la parola spagnola e spiegandola a pie' di pagina, come per esempio: 
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Hizieronle a v. m. causa de auer estado Essendo V. S. stata accusata d'essere di­

en Alcala de Huete, y buscò sagrado en morata lungamente in Alcalà * d'Huete, 

el que llamamos Alcala de Henares (f. si è ritirata in sacrato in Alcalà d'Hena­

56 v.). res (in nota: *La punge scherzando di 

Ruffianesmo) (p. 279). 

Il fatto è che Brusoni vuoI imporre i suoi principi estetici al racconto delle av­

venture di don Diego, principi da lui chiaramente esposti nella prefazione all'Ore­

stilla, un suo r.omanzo del 1652 : "Uso in questo, e userò nei seguenti volumi la mia 

solita semplicità di stile; non avendo io ancora per la infelicità del mio ingegno po­

tuto imparare altra maniera d'esprimere i miei concetti da quella che m'insegnò la 

Natura per intendere me stesso e rendermi intelligibile agli altri [ ... ]. Contento a­

dunque della mia naturale rusticità rinunzio a tutte le sette e abiuro tutte le eresie 

degli scrittori moderni"; estetica antisecentista e antimarinista dunque alla quale 

Brusoni si mantiene fedele anche come traduttore. 

Per concludere vorrei aggiungere che Brusoni dimostra di possedere una buo­

na conoscenza della lingua spagnola, anche se a volte incorre in errori; sia errori di 

tipo grammaticale - sintattico, come per esempio: 

[ ... ] os deuo agradecer la defensa, a los [o ..] io debbo riconoscer da voi la mia 

hados no, pues quisiera que huuieran saluazione, e non da' Fati, i quali aueua­

dispuesto lo contrario (f. 72 r.). no forse già disposto altramente della 

mia vita (p. 63). 

El quarto a la de los Medicos, porque Il quarto dedicossi alla salute de' Medi­

ygualmente como ellos tratauan de ma­ ci, perche insieme con essi non sapeua­

tal', aunque con menos riesgo de sus no trattare che il mestiere d'vccidere gli 

personas, y mas certidumbre, de que huomini, come pure che il facessero con 

siempre" que lo emprendian matauan rischio minore di se medesimi, e mag­
(f. 	152v.). gior certezza à danno di quelli, che in­

traprendeuano d'ammazzare (p. 159). 

sia errori di tipo lessicale 35. Questi ultimi sono errori banali in sé, ma dimostrano 

35 Per esempio: "anoche" (f. 9r.) tradotto con "nel far della notte" (p. 27); 
"preguntas" (f. 24 v.) con "proposte" (p. 47); "doze" (f. 76 r. e f. 157 r.) con "due" 
(p. 67 e p. 166); "mohatrero" (f. 110 v.) con "mascheraio" (p. 115); "muladares" 
(f. 115 v.) con "muli" (p. 121); "cohetes" (f. 116r.) con "cordette" (p. 122); 
"guijarro" (f. 132r.) con "staffiere" (p. 138); "paraje" (f. 211 v.) con "paragone" 
(p. 231); "gorda" (f. 36r.) con "ingorda" (p. 246); "basura" (f. 56v.) con "bassez­
za" (p. 279), e molti altri. 
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che per fare il suo lavoro Brusoni non utilizzò nessuno dei due vocabolari bilingui 

italiano-spagnolo esistenti a quell'epoca: il Crist6bal de las Casas (pubblicato a Si­

viglia nel 1570 e ristampato per ben 11 volte a Venezia tra il15 76 e il 1622) e il Lo­

renzo Franciosini (pubblicato a Roma nel 1620 e rieditato in Italia per ben 7 volte 

nel Seicento, una delle quali anche a Venezia nel 1645); dopo aver controllato in 

essi una cinquantina di vocaboli spagnoli che il traduttore sbaglia, posso affermare 

con certezza che prescindette dal loro uso, forse perché si considerava sufficiente­

mente padrone della lingua spagnola. Questi dizionari si sarebbero dimostrati inve­

ce degli utili strumenti per evitare molti errori di tipo lessicale che si trovano ne n 
Cavaliere della Notte. Darò solo due esempi di tipo diverso. Sotto la voce "sortija" 

troviamo nel C. de las Casas "cerchio, anello" 36 e nel L. Franciosini "l'anello che 

si porta al dito" 37; ma Brusoni non conosce il significato della parola, per cui nel­

la traduzione oscilla tra "maniglie" (p. 166), "manigliette" (p. 168), "gioie di pie­

tra" (p. 171). Sotto la voce "gallina" C. de las Casas registra solo il significato pri­

mario del termine 38, mentre L. Franciosini raccoglie anche il suo significato meta­

forico 39, che - come si è visto più sopra - Brusoni non conosce. 

Questi dizionari non l'avrebbero comunque aiutato a cogliere il significato allu­

sivo ai valori spagnoli dell'epoca, racchiuso in certe parole - chiave. La voce "mon­

tanés': per esempio, non viene registrata nei due vocabolari succitati, i quali raccol­

gono solo la voce "montana" nel suo senso prinlario 40 , che è l'unico significato 

che Brusoni conosce: 

[ ... ] el y otros siete companeros, todos [ ...] egli con altri sette compagni, tut­

monteses, que Montaneses no, gatos ti Montesi, non Montagnuoli, e Gatti 

que no hidalgos, auian hecho en Madrid non Cavalieri, aueuano fatto in Madrid 

un robo celebre ... (f. 193 v.). vn solennissimo latrocinio ... (pp. 208­

209). 

Da quest'esempio risulta chiaro che il traduttore non capisce l'allusione alla nobiltà 

e alla purezza di sangue degli abitanti della Montana; non trovando infatti una corri­

36 Crist6bal de las Casas, Vocabolario de las dos lenguas toscana y castellana, 
Venezia, P. Miloco, 1622, ad vocem. 

37 Lorenzo Franciosini, Vocabolario italiano, e spagnolo nuovamente dato in 
luce, Roma, S. Chovet, 1665, ad vocem. 

38 "Gallina: gallina", op. cit., ad vocem.. 
39 "Gallina: gallina [ ... ] taluolta si dice al codardo, o poltrone", op. cit., ad 

vocem. 
40 "Montana: montagna", C. de Las Casas, op. cit., ad vocem; "montana ò 

sierra: montagna", L. Franciosini, op. cit., ad vocem. 
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spondenza diretta tra Montaneses e hidalgos, è portato a tradurre con due frasi 

coordinate, unite dalla congiunzione "e". 

Maria Giovanna Chiesa 
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RECENSIONI 

H. Meier, 	Notas de critica al DECH de CorominasjPascual, "Verba. 
Anuario Galego de Filoloxia", Anexo 24, Universidade de Santiago 
de Compostela, 1984, pp. 223. 

Mas que de simples "notas", como modestamente las llama el prestigioso roma­
nista aleman, se trata de un poderoso corpus de acotaciones crlticas, contra-pro­
puestas e integraciones a las etimologias y la historia de las etimologias propuestas 
por Corominas en-su nueva edici6n del DCELC, en colaboraci6n, esta vez, con Pas­
cual, de la que se han publicado hasta 1983 cinco volumenes de los seis previstos 
(frente a los cuatro de la edici6n anterior). Las entradas estudiadas son mas de 650, 
de las cuales, mas de 120 se refieren a casos de supuesta proveniencia prerromana 
('propuestas que se apoyan en meras analog{as onomasiol6gicas o geograficas'); un 
centenar a supuestos germanismos ('por los que también Corominas se coloca, de 
hecho, dentro de aquella tendencia etimol6gica que se debe al fu erte elemento ger­
mano entre los etimologistas desde Diez"); mas de 70 a supuestas creaciones ono­
matopéyicas o expresivas ('por las cuales el mismo Corominas sigue la linea de rea­
cci6n antihistoricista de Sainéan, el joven Spitze, M. L. Wagner, A. Prati, F. Kruger 
y otros'); mas de 40 a casos de etimologzas sicol6gicas ('recurso a cruces de pala­
bras que reflejarian asociaciones del hablante entre términos de forma y sentido se­
mejantes, confundiendo y fundiéndolos en hibridismos capaces de lexicalizarse'); 
y, finalmente, un centenar de supuestos préstamos de otros idiomas 'gran parte de 
los cuales precisan de un examen mas pormenorizado' (Meier, apertis verbis, los 
llama "Viajes, muchas veces, imaginarios ad usum Etymologiae"). 

A su vez, el critico no se limita a manifestar su discrepancia o difidencia ante 
los mencionados principios de explicaci6n etimo16gicas adoptados por Corominas 
algo mas de la cuenta, sino que rescata, en muchos casos (y en esto radica su mé­
rito principal), el étimo latino "largamente oscurecido hasta ahora por la insufi­
ciencia, todavia, de la fonética hist6rica latino-romanica asi como por el descono­
cimiento de gran parte de la riqueza que encierra laformaci6n de palabras dellla­
mado latt'n vulgar" (pp. 9 -lO). 

Otra critica basica que el A. le hace al DECH radica en sus "deficiencias biblio­
graficas [ ... ]; falta, para los ultimos treinta aiios, casi toda la bibliograHa esencial 
sobre etimologia hispanica y romanica [ ... ]; falta el nuevo Diccionario Historico de 
la Real Academia Espaftola [ ... ]" (p. 6); sin contar la 'visible contradicci6n' entre 
los numerosos "de origen incierto" "probablemente", "quiza", por un lado, y los 
"sin duda", "segur.amente", "indiscutible", definitivamente", por el otro (p. lO); 
los que, mientras dan la impresion de vaguedad y falta de rigor, revelan otra falta: 
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la de aquella 'modestia que F o Diez recomendaba a los etimologistas' (ibido). 
Si algo se echa de menos en la penetrante y documentada critica del conocido 

etimologo, serla talvez un poco mas de pietas por e! autor de una obra pioneristica 
tan liti! ymeritoria como lo ha sido e! DCELC y como lo reconoce e! mismo Meier: 
"Para los especialistas en etimologia de todos los paises, ha llegado a ser una fuente 
indispensable de primera I{nea por su rica bibliografla y el cuidado con que ha 
seguido al mismo tiempo la historia de la etimologia de cada familia de palabras, lo 
cual justifica pienamente e! tltulo de critico, no siempre apreciado como merece" 
(p. 5). En efecto, se percibe ad y alla cierto tono contundente cuyo resultado es 
el de enfatizar en el lector el impacto de los frecuentes desaciertos etimologicos o 
hipotesis patentemente fragiles de Corominas. He aqui algunos ejemplos sintomati­
cos (los subrayados son mios): "me limito a dar un ejemplo especialmente pintores­
co" (p. 8); "parece que e! autor no ha tenido conocimiento todavza de! desarrollo 
fonético - sintactico del lat. v- g(u) - sin intervenci6n o influencia gennanica" (p. 
123) (mas ade!ante, en la p. 129, se insiste en "la ignorancia del desarrollo de la v­
latina a gu -) i "la enfatica argumentacion semantica no puede convencer" (p. 183); 
"la idea es tan extravagante como [ ... ] y tan absurda como [.. f' (p. 189; cfr. tam­
bién lo mismo en la p. 197 a proposito de trocar). Hasta se asoma, a veces, cierta 
ironia: al comentar la frase de C. "Esta provisionalmente me parece.la Gonclusion 
mas razonable", agrega "No puede, efectivamente, ser mas que provisional, y de muy 
poco peso" (pp. 183-4); asi como, en la po 45, al comentar la otra frase "Esta eti­
mologia bien puede ser acertada, aunque a la vista esta su caracter hipotético e in­
cierto", habia agregado "Con razon, Corominas subraya e! caracter hipotético de 
su interpretaci6no Desgraciadamente se le ha escapado el artlculo que A. Greive ha 
dedicado a esta familia de palabras". 

Con todo, aparte del tono (que podria hacer pensar en el viejo adagio que lo 
cortés no quita lo valiente, pero que, en resumidas cuentas, representa un aspecto 
meramente formal), en este v'olumen de mas de 200 paginas dedicadas a enmendarle 
la plana a Corominas, e! autorizado critico confirma, una vez mas, allado de su pe­
netrante intuicion etimologica (condicio sine qua non para este tipo de investigacio­
nes) su amplia erudicion e informacion al dia, la qual se manifiesta en la nutrida 
documentacion con que acompaiia, caso por caso, la historia de las etimologlaso 

En cuanto a la substancia de sus crlticas, la que mas llamala atencion se refiere a 
la "fuerte inclinacion" de Corominas a explicar tantas etimologias por "creaciones 
onomatopéyicas o expresivas" (p. 8): chispa imitarla "el ruido del chisporroteo" (p. 
91); susto serla "quiza creacion expresiva de sst! que expresa e! movimiento repen­
tino del asustado" (p. 183) (en realidad, resulta algo diflcil realizar c6mo sstl, que 
suele ser, en e! dominio romanico, secuencia fonica extralingiiistica apelativa o bien 
imponiendo el silencio, pueda expresar e! movimiento repentino del asustado); 
tonto "probablemente voz de creaci6n expresiva cuyos equivalentes se encuentran 
en muchos idiomas" (po 91) (agréguese, de pasada, que la afirmacion de C., ibid., 
de que "En italiano tonto [ ... ] no es de uso muy frecuente", tampoco resulta del 
todo exacta puesto que es palabra que se emplea corrientemente en la loc. fare il 
finto tonto 'hacerse el bobo' y sim.); tumbar procederia "de la voz imitativa tumb! 
que expresa el ruido de un objeto que cae danto tumbos" (p. 201); las variantes 
germanicas de esp. gato, "catt- y kitt- [serfan] primitivamente voces de creacion 
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espontaneas para llamar o expulsar al animaI" (p. 123); "zapa [...] derivado proba­
blemente de zappo que, en los dialectos del Centro de Italia, designa el 'chivo' por 
comparacion con las dos puntas de las azadas antiguas con los cuernos de este animal; 
este nombre del chivo [ ... ] es probable que proceda del grito tsap! empleado en 
muchas partes para hacer acudir a este animal" (p. 207); tastar "quiza de una ono­
matopeya tas-tas que expresa e! golpeo y toqueteo" (p. 188). Esta ultima hipotesis 
(que Meier comenta con un laconico: "opina Corominas") parece realmente mas 
inverosimil que la anteriores y se hace aun mas inverosimil por la explicacion que 
le sigue: "El ciego que anda tentando el camino con un baston o e! vidente que lo 
hace cuando anda a oscuras, o e! que busca un hueco en la pared golpeando con un 
martillo, se dice que tastano en italiano, y es indiseutible [subrayado mio] que e! 
ruido que producen es tas-tas" (ibid.). En realidad, el ruido de la punta de! baston 
(del ciego) en e! suelo no da normalmente, en e! dominio romance, la impresion 
acustica de un tas-tas (en e! que prima la sibilante continua) sino, eventualmente, 
la de un tae-tae o toe-toe o, si queremos, tue-tue (en lo que prima la oelusiva mo­
mentanea con resonancia ve!ar); ni la dan tampoco los golpecitos del martillo en la 
pared (la impresion acustica podrIa ser, mas bien, la de un tan-tan o, mejor, tun-tun 
(con resonancia nasal). 

Para coneluir estos ejemplos de etimologias onomatopéyicas, acerca de las cua­
les se puede facilmente compartir las reservas de Meier, veamos el caso de tate! del 
que C. dice lo siguiente: "voz de creacion expresiva, reduplicacion de su equivalen­
te tal (o ta tal) [ ... ]. Podriaimaginarse que sea abreviacion de estate (quieto), como 
podria creerse que e! cat. tau-tau 'aSI asi, medianan1ente' lo sea de estau 'estad'. 
Pero ambas ideas son seguramente falsas, y se trata de creaciones e!ementales [ ... ]". 
Frente a la seguridad de C., Meier se limita sobriamente a agregar "Para mi, en tate! 
se trata de imperativo de estarse; la continuacion de stare en la forma tare excede 
mucho la interjeccion y mereceria un estudio particular" (ibid.). En este punto, 
por e! aspecto fonético de la discusion, puede recordarse, en e! esp. odierno de! 
Uruguay, la expres. tal o ta - tal y hasta ta - ta - tal y ta - ta - ta - ta! como equivalen­
tes semanticos de esta (bien)!, estamos (de aeuerdo)! y sim., para lo cual hay que 
tener en cuenta que el riopl., ante cons. oelus., aspira la s que tiende, luego, a re­
ducirse a cero (por supuesto que no hay que confundir este ta!, resultado de una 
aféresis, con e! homofono que aparece en la loc. exelamativa, también riopL, ta que 
lo tir6!, resultado de una apocope eufemistica de la puta que lo pari6!), 

Los ejemplos citados pueden ser suficientes como para considerar de lo mas 
fundadas las reservas de Meier al respecto de las etimologias onomatopéyicas o de 
creacion expresiva. Asimismo, pueden compartirse facilmente, en principio, tam­
bién sus demas criticas generales citadas mas arriba (hasta en ciertos casos en los 
que C. apodicticamente dec1ara que "pueden considerarse eliminadas las etimologias 
anteriores", p. 103). Al respecto, los llmites materiales de esta resena tampoco 
permiten un anaIisis puntual como la mereceria la apretada nomina de entradas 
que Meier tan sabiamente comenta. Detengamonos solamente en la tan difundida 
como discutida palabra riopI. atorrante que, no solo corresponde a 'vagabundo, 
pordiosero' (p. 38) sino que, en e! Plata, ha pasado a significar también 'ruin, viI, 
de sentimientos innobles' y, luego, referida a cosas, 'humilde, de poco valor o enti ­
dad' (cfr. José Gabello, Dice. Lunfardo, 1975). Corominas lo deriva "de! verbo 
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atorrar 'estarse quieto, vivir sin trabajar', [ ... ] probablemente de torrar 'tostar, reque­
mar' (de donde 'paJ:alizar, tullir')" (ibid.). Meier observa, con toda rizon, que "la 
tentativa de explicaci6n semantica no satisface" y meneiona "una posible proceden­
eia de la familia dellat. turbare (RJb 30,1980,31 s.)". De todos modos, Gobello 
(ibid.) ofrece una pista que habra que comprobar. Ante todo, no da para atorrar 
los signifs. citados por C. sino el de 'dormir' ("Vamos a atorrar? Son las once.": 
Juan L. Piaggio, Calo porteno ... , en "La Nacion", Buenos Aires, 11-12-1887). En 
segundo lugar, nos informa que atorrante 'fue creado, sobre atorrar por Eduardo 
Gutiérrez [el conocido autor del drama criollo Juan Moreira, 1886]'. El mismo lun­
fardologo argentino agrega: "[ ... ] para designar a la persona que, apartada de la con­
viveneia, se entregaba a la mendieidad y pernoctaba preferentemente en los caftos 
de las obras de salubridad, antes de que ellos fueran emplazados definitivamente" 
(pero esto corre por su cuenta). Agrega, ademas, que "corre tambiénla aféresis rante 
y el despectivo rantifuso 'despreeiable, vil', por cruce con esquifuso [italianismo 
que corresponde a 'asqueroso'] (para la hip6tesis de un cruce entre genovés rante­
goso y riopI. esquifuso, se puede cfr., en cambio, mi El elemento dal. en el habla 
de B. Aires y Montevideo, Firenze, 1970, p. 79). 

No puedo terminar estas lineas sin subrayar lo ejemplar, para la nuevas genera­
.	ciones, de trabajos crlticos rigurosos, sistematicos y escrupulosamente documenta­
dos como éste del eminente lingiiIsta y filologo aleman quien ha dedicado una vida 
entera (vida de sabio y, a la vez, casi de cartujano) en aras de aquella investigacion en 
la cual muchos todavIa tocan de ordo. Él pertenece a esa categoria de estudiosos de 
los cuales se podra decir, un dIa, que no han transitado en vano entre nosotros. 

Giovanni Meo Zilio 

Equipo Pragma, Para empezar, Madrid, Edi 6,1983, pp. 263;Libro de 
ejercicios, Madrid, Edi 6, 1984, pp. 119; Libro del profesor, Ma­
drid, Edi 6, 1984, pp. 167, 

Sono quattro gli autori di questo Curso comunicativo de espanoi para extran­
jeros: Ernesto Martin Peris, Lourdes Miquel Lopez, Neus Sans Baulenas e Marta 
Topolevsky Bleger, tutti linguisti, docenti della Escuela Oficial de Idiomas di Bar­
cellona, ove hanno elaborato e sperin1entato con studenti di diverse nazionalità que­
sta ipotesi didattica che prevede un'articolazione in due livelli: è in preparàzione, 
infatti, e preannunciato per il 1985 un secondo volume dal titolo Esto funciona, 
che dal "nivel de subsistencia" di questa prima fase porterà agevolmente il discente 
"a rebasar el 'niveI umbra!''' (Prologo, p. 7), cioè a raggiungere un dominio genera­
le minimo della lingua spagnola tale da consentirgli di trasferire in nuovi contesti 
le conoscenze e le abilità acquisite, e di soddisfare quindi una ampia gamma di bi­
sogni linguistici ed extralinguistici. 
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Nel Libro del profesor gli autori espongono i presupposti teorici della loro 
concezione della lingua come strumento di comunicazione nei tre livelli fonetico­
morfosintattico, semantico e pragmatico, illustrando poi i conseguenti criteri meto­
dologici che stanno alla base di Para empezar, nella sua organizzazione in 14 unità 
attorno a 7 aree tematiche strutturate in due cicli: "se ha optado por partir de un 
elemento superior al léxico, la gramatica, las funciones, etc. y se engloba a todos 
ellos: las areas tematicas, parcelas del universo conceptual, referencial y comunica­
tivo. Cada area tematica esta considerada como un objetivo en SI mismo, que inte­
gra toda una serie de objetivos secundarios" (Libro del profesor, p. 11). Le aree 
sono le seguenti: "Datos personales y control de la comunicacion", "Referencias 
espaciales", "Caracterlsticas, propiedades y valoracion de objetos y servicios", 
"Hablar de otros", "Referencias temporales", "Relaciones de persuasi6n", "Pen­
samiento y opinion". 

La ripartizione di ogni unità didattica in 9 sezioni, articolate attorno alle fun­
zioni e nozioni selezionate per coprire l'area tematica corrispondente, è assai fun­
zionale. Una se pur schematica descrizione di tale scansione mi sembra qui oppor­
tuna per mettere in rilievo la novità dell'approccio, per lo meno nell'ambito della 
didattica dello spagnolo: i contenuti contestualizzati in 1. in microdialoghi attivan­
ti diverse situazioni (pure registrati nella' cassetta n. 1) vengono poi categorizzati, 
classificati e individuati come atti comunicativi in 2. La schematizzazione e visua­
lizzazione in grafici permette un uso agile di questa sezione-chiave, dando allo stu­
dente la possibilità di sap ere in ogni mom ento che attività linguistico -comunicative 
è in grado di realizzare a partire da quei contenuti, mentre in 4. troverà ugualmen­
te schematizzati i paradigmi e le strutture grammaticali più produttivi per gli obiet­
tivi comunicativi nell'unità didattica: qui la finalità è " un enfoque gramatical no­
cional ( ... ) y no meramente descriptivo" (Libro del profesor, p. 17). Le sezioni 3. 
e 5. sono destinate alla pratica in situazioni e ruoli (sociali e psicologici) analoghi a 
quelli proposti nei dialoghi iniziali, affinché lo studente "sepa combinar lo formal­
mente correcto con lo socialmente adecuado" (ibid., p. 15). Ma se in 3. attraverso 
una ampia tipologia di esercizi si privilegia nel lavoro a coppie o in gruppo l'obiet­
tivo comunicativo con assoluto dominio dell'oralità, i materiali presentati in 5. so­
no. concepiti per il fissaggio degli aspetti grammaticali, prevedono un uso prevalen­
temente individuale e tendono a favorire una progressiva familiarizzazione dello 
studente con il registro scritto, con possibilità di ulteriori attività nell'ambito della 
comunicazione attraverso la scrittura con il ricorso al Libro de ejercicios. La sezio­
ne 6., basata su esercizi di ascolto di registrazioni che presentano una complessità 
linguistica maggiore dei dialoghi iniziali, ha lo scopo di orientare il discente a sele­
zionare l'informazione legata al tema dell'unità. Osservano giustamente gli autori: 
"no se trata, en absoluto, de comprender la totalidad del mensaje, porque esa es 
una actividad que tampoco se realiza en su propia lengua, sino de discriminar as­
pectos pertinentes del mismo, actividad sirnilar a la que, previsible!llente, realizara 
en sus intercambios con hispanohablantes" (ibid., p. 18). Corrispettivamente, lo 
sviluppo della capacità di discriminare l'informazione scritta è l'obiettivo della se­
zione 7.: qui si offre una varietà notevole di documenti grafici autentici che vanno 
da annunci pubblicitari a istruzioni per l'uso della metropolitana, da un'inchiesta 
su ciò che leggono i giovani spagnoli a piante di città, biglietti di auguri o moduli 
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da riempire. Attraverso l'immagine di una piazza, di una stazione o della sala d'aspet­
to di un ambulatorio medico popolata di un gran numero di personaggi, "especial­
mente concebida para que, de forma espontanea, el alumno movilice todos los re­
cursos y habilidades adquiridas hasta este momento" (ibid., p. 19), si giunge in 8. 
alla fase del transfer e della verifica della competenza comunicativa raggiunta dallo 
studente nell'uso creativo della lingua in situazione. E se lungo tutta l'unità didatti­
ca in forma intenzionalmente implicita non mancano le allusioni e i riferimenti alla 
realtà culturale della Spagna e, in misura minore, dell'America Latina, è nell'ulti­
ma sezione 9. che si offre un materiale composito, estremamente interessante in 
questo senso: mediante la decodifica di giochi, rebus, barzellette, fumetti, coperti­
ne di libri e dischi, riproduzioni di quadri, collages di articoli giornalistici o di fo­
tografie di note personalità e soprattutto attraverso la comprensione guidata di nu­
merosi componimenti poetici, il tutto volta per volta strettamente legato alla te­
matica delle singole unità, si vuole far calare il discente nel mondo artistico, socio­
politico e culturale dei paesi di lingua spagnola. 

Il breve excursus attraverso l'organizzazione strutturale di Para empezar non 
può considerarsi completo senza accennare a un altro suo elemento fondamentale: 
mi riferisco all'aspetto iconografico, per il quale è doveroso menzionare l'apporto 
di Viola e ParIs per il disegno grafico, e di Romeu e Mariel Soria per le illustrazioni. 
L'intenzionale realismo delle immagini dei dialoghi iniziali e della sezione 8., adat­
to per una constestualizzazione precisa dello scenario dove avviene lo scambio co­
municativo fra i personaggi, contrasta con la dinamicità graffiante, la parodistica 
essenzialità delle vignette di Romeu, capace di delineare con un solo segno un tic 
comportamentale o uno stereotipo sociale, come pure di creare delle strips diver­
tenti per illustrare l'uso di una struttura grammaticale o la sequenza narrativa di un 
esercizio d'ascolto. La cura nell'amenizzare l'apprendimento colpisce favorevolmen­
te in tutto il libro, insieme alla abbondanza e varietà delle proposte di attività co­
municative che i.l docente trova ulteriormente ampliate nel Libro del profesor, do­
ve vengono dati puntuali ma anche flessibili suggerimenti per l'organizzazione di­
dattica di ogni singola sezione, oltre alle chiavi di soluzione degli esercizi, alle ri­
sposte del Libro de ejercicios o alla trascrizione delle cassette n. 2 e 3, predisposte 
per l'uso in laboratorio. 

L'annosa questione sull'opportunità o meno dell'utilizzo di materiali autenti­
ci nella prima fase dell'apprendimento della L 2 mi pare in buona misura superata 
in Para empezar dall'uso integrato di documenti "reali" e di sequenze dialogate 
"realistiche" che, sebbene create ad hoc per la situazione pedagogica, mostrano le 
caratteristiche e i meccanismi della conversazione naturale in spagnolo. D'altronde, 
l'importante è l'autenticità delle situazioni comunicative immaginate: il discente 
viene invitato a lavorare a coppie o in gruppo in prima persona, "con y desde su 
propia identidad, cuantas veces sea posible. De ahI que la consigna 'tu hablando 
de ti mismo' pretenda indicar la auténtica libertad que se le proporciona y que se 
espera que ejerza en el proceso de aprendizaje, dado que él es el centro" (ibid., p. 
15). In sostanza, ciò che conta veramente è che diventi autonomo nell'apprendimen­
to, giacché solo attraverso questa autonomia potrà raggiungere una competenza di 
comunicazione. 

La compentenza comunicativa, si sa, è composita, costituita da elementi non 
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solo linguistici, ma anche pragmatici e socio-culturali: a una attenta analisi di Para 
empezar ci si rende conto che questo concetto è stato tradotto in termini opera­
tivi, didattici in modo efficace, e rapportato costantemente ai bisogni di un pub­
blico adulto che vuole gradualmente sviluppare capacità ricettive e produttive nel 
parlato e nello scritto in L 2. Se pensiamo a tutte le variabili che entrano in gioco 
nelle situazioni comunicative in cui lo studente può trovarsi - dapprima in aula, 
poi presumibilmente anche in interazione con parlanti nativi ispanofoni -, non può 
sfuggire che temi, nozioni, funzioni ed esponenti linguistici per realizzarli, insieme a 
variabili di tiposituazionale e strumentale, sono stati in questo curso comunicativo 
accuratamente valutati e coordinati. 

L'oculato dosaggio di "nuovo" - approccio funzionale-nozionale, secondo i 
parametri proposti dal Consiglio d'Europa per i vari Livelli Soglia, con opportuni a­
dattamenti alla complessità morfo-sintattica dello spagnolo - e di "tradizionale"-:­
tecniche e procedimenti derivati dallo strutturalismo -, operato dall'Equipo Pragma, 
ha dato luogo a una proposta metodologica valida, a mio avviso la più calibrata e 
motivante fra quante apparse in Spagna negli ultimi anni. Inoltre, constatare che 
dal vicino paese iberico, che sembrava sordo a quanto avveniva a livello europeo 
nel settore glotto -didattico, giungono segni di riflessione, aggiornamento e attenzio­
ne rigorosa alle tendenze e ai problemi inerenti all'insegnamento comunicativo del­
le lingue straniere e in particolare dello spagnolo come L 2, è davvero consolante. 

Un'ultima osservazione ritengo utile sul testo in questione, la quale più che da 
una sua carenza intrinseca nasce dalla considerazione di un suo virtuale uso in una 
situazione didattica diversa da quella per cui è stato concepito: dal momento che 
Para empezar è destinato, come accennavo, a un pubblico eterogeneo di studenti di 
diverse nazionalità che vogliano imparare a comunicare in questa lingua in Spagna, 
la sua adozione per un corso rivolto a una utenza linguisticamente omogenea, come 
potrebbe essere qualunque gruppo di discenti italofoni, implicherà necessariamen­
te una accorta integrazione di indicazioni e richiami di natura contrastiva ai vari li­
velli dei due sistemi linguistici interessati da parte del professore, che non ignora la 
rilevanza di certi condizionamenti della lingua materna, soprattutto nella prima fa­
se dell'apprendimento di una seconda lingua. 

Alessandra Melloni 

El Grotalon. Anuario de filologia espanola, l, Madrid 1984, pp. 1226. 

L'aspettavamo. Pesa 2520 grammi e non delude la nostra attesa. E' la nuova 
bellissima rivista (ma il termine sembra restrittivo) di filologia ispanica che si pro­
poneva, a quanto annunciato nel numero 0, circa un anno e mezzo fa, di continua­
re la tradizione delle Revue Hispanique; di questo proposito non si parla, ora, nel 
Crotal6n, che però tiene fede più che pienamente alle promesse per il rigore della 
scelta e la novità delle proposte. 
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Non posso trattenermi dall'accennare al piacere fisico, oserei dire sensuale, che 
dà a noi, perversi frequentatori di biblioteche, tenere nelle mani il Libro: l'editore 
del Crotalon (Pedro Catedra) e i suoi'collaboratori devono ben conoscere questo 
piacere: la copertina, sobria, è perfetta nella scelta del colore, nella grafica, così il 
frontespizio e il colofon, in rosso e nero; la carta vergatina filigranata (Torreon) è 
piacevolissima, e anche il sottile brivido della deflorazione (le pagine sono intonse) 
ci è concesso; poi la nitida impaginazione, la pulizia estrema della stampa, i bei ca­
ratteri, ne fanno un vero "pezzo da amatore". 

Il volume comprende quattro sezioni: Monograft'as, Testox, Varia e De re bi­
bliografica, tutte, quando si scorre l'indice, estremamente solleticanti. Un solo ap­
punto: l'edizione della Fabula de Criselio y Cleon nella sezione Textos (1. G6mez 
de Liaiio e V. Infantes, Fabula de una muerte anunciada) di estremo interesse come 
la sua presentazione, per la lunghezza del testo (123 pp.), e solo per questo (e ciò 
forse vale anche per l'edizione di j .M. Cacho Blecua, A taulfo, tragédia inédita del 
Duque de Rivas), avrebbe meglio potuto trovare la sua collocazione tra gli anejos 
del Crotalon, che già contano due titoli pubblicati e una serie di altri previsti. 

I lavori presentati nelle quattro sezioni sono, ripeto, validissimi: mi è impossi­
bile, ovviamente, recensirli qui tutti, e d'altronde molti esulano dal campo delle 
mie competenze. Mi limiterò a parlare soltanto degli studi, edizioni e ricerche, nel­
l'ambito medievale, ponendomi come limite rigoroso di non oltrepassare il XV se­
colo e lasciando ad altri, più esperti nelle letterature dei secoli successivi, di com­
pletare, come mi auguro, la rassegna 1. Questa scelta, è evidente, non rappresenta 
nessuna selezione: anche le righe dedicate ai singoli lavori recensiti non sono certo 
proporzionali al loro valore, ma determinate dai contenuti, a volte da una coinci­
denza (o meno) di interessi filologici o letterari, o ancora dalla mia personale espe­
rienza in proposito. 

A) Monograf{as 


Peter Dronke, Nuevas observaciones sobre las iaryas mozarabes, pp. 99-114. 


P. D. aggiunge ancora qualche .ipotesi - che tali dobbiamo chiamarle perché il 
suo discorso non giunge mai ad asserzioni drastiche - allungo dibattito o circa l'o­
rigine, o meglio, la "funzione" dei refrains mozarabi e bilingui (una sommaria ma 
aggiornata bibliografia ci è fornita alla n. 1) e la loro possibile collocazione all'inter­
no di "una poesia Hrica auténtica mas antigua". E appunto da questo presupposto 
partono gli interrogativi e le proposte di P.D., e per primo se le strofe a noi note si 
possano considerare frammenti di canzoni piu lunghe: se alcune di esse, nella loro 
perfezione non possono che suggerire la completezza, vi sono esempi, nelle lettera­
ture europee, di refrains altrimenti utilizzati. Nel Roman de la Rose, ad es.,jean 
Renart include canzoni d'amore cortesi, chansons de toile, canzoni a ballo o refrains: 
alcuni di questi si avvicinerebbero, per i contenuti, "a la esfera de las jaryas moza­

1 Per ragioni di spazio sono costretta a rimandare la recensione di due impor­
tanti lavori di argomento catalano.. 
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. rabes". O ancora il poeta poteva, con più refrains, formare una costruzione lirica 
più elaborata (l'esempio è Baude de la Kakerie), ma P. D. riconosce che "unjuego 
llrico tan complejo bien podria necesitar una técnica mas refinada .. .'~ mentre esem­
pi più vicini alle jaryas, nella lirica francese, si trovano in brevi composizioni di ori­
gine popolare legate al ballo, in cui P. D. individua "expresiones tipicas de las jarYas". 
Un'altra ipotesi è quella che alcune jaryas, come alcuni refrains francesi, fossero in­
castonate in contesti lirico-narrativi, in moaxajas romanze (forma poi adottata da­
gli arabi); in fine la possibilità che nella primitiva poesia romanza - come nella ger­
manica e la celtica- si ricorresse ai ponti narrativi in prosa (perduti) ad inquadrare 
i momenti lirici che "por su dificil forma" (ma non mi sembra il caso delle jaryas) 
si sono conservati; per l'area romanza si porta l'esempio di Aucassin et Nicolette e 
quello (direi peregrino) delle vidas e razos dei trovatori. 

N ella seconda parte del saggio alcune jaryas (dal corpus costituito da Sola-Solé, 
v. p. 2) vengono lette in una "perspectiva comparativista": l'uso della parola "mam­
ma" (sebbene studiosi quali Hitchcock e Whinnom contestino la stessa esistenza di 
questo termine nelle jaryas) offre degli spunti di confronto con Marziale (l'ingenua 
annotazione "nacido en Espaiia" ci riporta agli aurei albori dell'ispanistica!) o Mar­
ciano Cappella, con iscrizioni poetiche di tipo popolare o epitaffi: ma gli esempi 
sono rari (tanto che in una incisione romana a Villavici(')sa lo scalpellino si sbaglia 
proprio nell'incidere il termine) mentre infiniti sono quelli in cui si ritrova il classi­
co mater. Ma P. D. soggiunge "pero podemos suponer que en la vida el término 
vulgar, el de los nmos, era el mas comun", così le testimonianze latine "muestran 
cuan profundas son las raices que tiene el personaje de la mamma en la primitiva 
llrica europea": affermazione sommaria, in disaccordo con il rigore di una ricerca 
filologica. Una jarya (la XV), vierie accostata a un mottetto francese a quattro vo­
ci: in entrambe una ragazza vanta il suo amico "moretto", l'-samarello. La canzo­
ne francese permetterebbe d'immaginare un contesto a racchiudere i due. versi mo­
zarabi. E ancora l'invocazione all'amante "Imsi, ya imsi" avrebbe "una gama de 
metamorfosis en la poesia amoroscrde siempre" che oltrepassa i limiti tra tradizio­
ne e poligenesi; poi un'espressione insolita (nellajarya XLV) richiama come unico 
parallelo una canso della trobairitz Castelloza, ma la lettura di Stem capovolge com­
pletamente il significato e fa rientrare l'invocazione nella casistica più nota della 
poesia amorosa femminile; anche la richiesta di un bacio (jarya LUI) "Bon bega mia 
bokella", avrebbe pochi paralleli nella poesia medievale (ma non certo invece nella 
letteratura dell'Islam); l'ultimo esempio "tiene paralelos sorprendentes" non solo 
nella poesia tradizionale, ma in una canzone amorosa latina del poeta de Ripoll (si 
tratta di un ricorso formale frequente, come nota M. Frenk, nella poesia popolare 
spagnola, il primo e il terzo verso identici in una quartina). Per concludere: P.D. ci 
offre una serie di accostamenti a volte suggestivi, che però per la maggior parte sono 
dei luoghi comuni della lirica popolare e in particolare della poesia amorosa femmi­
nile, che per la loro banalità non possono che essere poligenetici (anche i piP. "sor­
prendenti", come la preferenza per il brunetto). Troppi sarebbero i paral:feli affa­
scinanti che potremmo trovare sondando tutto un ipotetico corpus di poesia eroti­
ca medievale (e moderna) di tipo popolare, e d'altra parte perché non estendere la 
ricerca all'altra faccia delle jaryas, voglio dire alla poesia islamica? Credo che i frut­
ti si potrebbero cogliere abbondanti: il linguaggio amoroso è, ahimé, composto di 
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luoghi comuni .•. Diversa suggestione ha l'ipotesi di un possibile inserimento delle 
jar-yas in moaxajas mozarabi (mentre considero trascurabile quello dell"'aventure" 
o del "romanzo"), che però resta tutto da dimostrare; forse, tra tante proposte, 
quella che sembra avere una certa solidità è che alcuni versi - in alcuni casi - fos­
sero una sorta di ritornello che si ripeteva in composizioni popolari del tipo canzo­
ne a ballo. 

Francisco Lopez Estrada, Procedimientos narrativos en la 'Embajada a Tamorltin', 
pp. 129-143. 

La E. a T., di cui L. E. sta preparando l'edizione critica, è "el mas ilustrativo 
testimonio de un viaje determinadamente diplomatico, emprendido para establecer 
relaciones al menos informativas", risultato di una relazione tra Enrique III e l'''im­
peratore" asiatico chiamato dagli ambasciatori Tamerlano. Il viaggio dura tre anni 
(1403-1406), il soggiorno a Samarcanda dal 30 agosto al 21 novembre del 1404: i 
popoli europei, e in primo luogo la Spagna, "estan rompiendo la secular herencia de 
los llmites romanos". Fin qui le premesse; l'esemplare studio di L.E. prosegue esa­
minando l'elaborazione "letteraria" <:lella relazione del viaggio, che comporta tre 
piani di notizie: a) itinerario (dati temporali, toponimi dei luoghi, percorsi, distan­
ze), dove la maggior parte delle "referencias" sono esatte e la coordinazione dei da­
ti è stabilita sul modello degli itinerari che le cronache dell'epoca utilizzavano per 
ragguagliare sugli spostamenti dei re o degli eserciti; b) descrizione dei luoghi e del~ 
le popolazioni; il narratore si attiene alla descrizione retorica nota come evidentia, 
lo schema è identico per i vari luoghi visitati (dintorni della città, stato delle mura, 
interno della città, popolazione, poi qualche nota caratteristica, come ad esempio 
gli animali esotici, ecc.): "la sistematica adesion del narrador a la realidad descrita 
requiere un gran esfuerzo expresivo, pues lo que contempla y anota es un mundo 
diferente al suyo"; c) notizie politiche, che vengono annunciate schematicamente 
all'inizio dell'opera e sviluppate nel suo interno. II narratore usa la prima persona 
nei luoghi dove compare come chi si incarica di scrivere, la prima persona del plu­
rale quando il gruppo degli ambasciatori diviene protagonista della narrazione, che 
è però' per la maggior parte sottoposta ad un'organizzazione sintattica impersonale 
ed obiettiva. Il testo è tradizionalmente attribuito a Ruy Gonzruez de Clavijo, ma 
L.E. nota una connessione interna tra i diversi dati che è "algo mas complejo" del­
la relazione personale di uno dei viaggiatori: tra questi il "mejor candidato" a nar­
rare il viaggio è il Maestro en Teologia fray Alfonso Paez de Santa MarIa, per la sua 
formazione clericale "el mas entendido en literatura"; molte e importanti prove al­
lega L.E. del suo ruolo nella redazione dell'opera, in cui affiora il tipico bagaglio 
culturale del chierico medievale, "conoscedor de las artes de leer y escribir y de la 
conveniente retorica", che filtrò l'informazione dei viaggiatori. Molti sono poi gli 
indizi della collaborazione dell'ambasciatore Mahomad Alcagi, inviato da Tamerlano 
al re di Castiglia, e che, di ritorno, accompagnava la legazione: informazioni storico­
politiche e chiarimenti d'ogni tipo circa i luoghi del viaggio, le lingue parlate nei pae­
si visitati, significati di nomi propri o di toponimi, e soprattutto l'esatta trascrizio­
ne di parole orientali; alla più probabile collaborazione dell'ambasciatore si aggiun­
gerà il lavoro dell'interprete, almeno durante il soggiorno a Samarcanda. Clavijo da 
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parte sua, come capo del gruppo e rappresentante più qualificato (per rango socia­
le) degli ambasciatori, "estaria en t<?do", e forse alla sua tenacia si deve se le noti ­
zie giunsero alla corte di Enrique III; gli altri, secondo il loro ruolo, contribuisco­
no a trasmettere e conservare le preziose note del viaggio: l'opera sarebbe dunque 
una testimonianza veridica e quasi notarile, stabilita dai componenti della spedizio­
ne che tornarono in Spagna, basata su dati annotati (e sulla memoria di tutti) fusi 
in una relazione alla quale ciascuno aveva collaborato. 

Harvey L. Sharrer, La fusi6n de las,novelas arturica y sentimental a fines de la edad 
media, pp. 147-157. 

H.L.S. fa il punto, partendo da un'ampia bibliografia di studi più o meno recen­
ti, sull'influenza arturiana nella novela sentimental: nei rifacimenti spagnoli della 
"materia di Bretagna", è, al contrario, la novela sentimental a fornire spunti e for­
mule narrativi e stilistici. Nella "refundici6n" del Tristano spagnolo, ad esempio tro­
viamo una serie di "prestiti" dal Grimalte y Gradissa, non solo quanto a materiali 
narrativi, ma nello stile retorico, riflesso del modello "sentimentale": sembra vi fos­
se una notevole interazione tra scrittori e rifacitori di romanzi arturiani e sentimen­
tali durante il XV secolo, "fecundaci6n cruzada" che rivela l'importanza della let ­
teratura arturiana in Spagna. 

B) Textos 

Maxim P.A.M. Kerkhof, La 'Pregunta de nobles' del Marqués de Santillana. Edicion 
crttica, pp. 331-357. 

I mss. che contengono il poemetto sono nove e la tradizione si divide in due 
rami (4 e 5 mss.) caratterizzati da varianti aruafore, rami che, almeno secondo l'o­
pinione dell'editore, non presentano all'interno errori congiuntivi: M.K. ci fornisce 
un "cuerpo de variantes positivo", "segun el método de clasificar manuscritos ela­
borado por Dom Quentin" (Essais de critique textuelle (ecdotique), Paris 1926), ma 
forse un aggiornamento metodologico sarebbe augurabile pe~ chi intraprende l'edi­
zione dell'opera completa di Santillana (v. nota 1), affrontando la complessa tradi­
zione dei canzonieri spagnoli. Lezioni "esclusive" ed errori congiungerebbero sot­
togruppi di mss. all'interno dei due rami, ma M. K. tende a non sbilanciarsi nel defi­
nire una lezione come erronea, preferendo formule del tipo: "estos ... representantes 
... van unidos por lazos familiares", o (riguardo il secondo gruppo) "no hay faltas 
que 108 unan ..• esto no quita para que S1 puedan relacionarse de una manera U otra 
... ". Queste varianti comunque permettono all'editore di tracciare uno stemma in 
cui i due rami rappresenterebbero l'uno (~) una prima stesura, l'altro (a) una secon­
da redazione o versione "corregida", in quanto questa è la lezione che compare nei 
tre canzonieri personali, compilati per incarico dello stesso marchese. In realtà que­
st'ipotesi non mi sembra del tutto valida: il confronto tra le lezioni di questo o di 
qùel gruppo non prova che uno dei due rappresenti la tradizione corretta e, di con­
seguenza, migliore. Una premessa di questo tipo dovrebbe, d'altra parte portare ad 
una scelta definitiva e netta della redazione "corretta", cosa che non avviene poi­
ché l'editore, prudentemente, trascrive "los casos de lecturas equipolentes" (ossia 
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tutti quelli in cui i due rami divergono), "entre barras oblicuas", all'interno del 
verso, proponendoci un testo ibrido di faticosa lettura. In alcuni casi poi una del­
le due lezioni concorrenti risulta metricamente guasta e/o presenta, all'interno del 
gruppo di mss. casi di diffrazione; tra i molti casi di indecisione figurano dichiara­
tamente alcuni in cui la lezione testimoniata da tutti o la maggior parte dei mss. 
di un ramo della tradizione (dove i rimanenti presentano errore) è "apoiada" da 
uno o più mss. dell'altro ramo. In un solo caso (nel v. 80 che precede la "finida") 
penso si possa in realtà trattare di variante redazionale: la lezione del gruppo a 
("Pregunto: ':qu'es dellos, que yo non lo leo?") sembra infatti più idonea ad una 
conclusione. 

Carol A. Copenhagen, Las 'Cartas mensajeras' de Alfonso Ortiz: ejemplo epistolar 
de la edad media, pp. 467-483. 

Le due lettere che Alfonso Ortiz, "abogado, religioso, poI{tico y erudito", in­
via ai Re cattolici a nome della città di Toledo e del "cabildo" della chiesa di Tole­
do, sono una "respetuosa protesta" al fatto che nel 1492 il nome di Granada viene 
anteposto nel "tltulo real" a quello di Toledo, decisione che fu sentita come "un 
gran golpe contra el honor y el val or intrinseco de la ciudad": la loro importanza 
storica "reside tanto en el testo como en el contesto contemporaneo desde el cual 
el aùtor contempla la problematica del honor", e rappresentano "un claro ej~mplo 
de la mas alta calidad del arte de escribir cartas formales a fines de la Edad Media". 
Le lettere, contenute in un incunabolo sivigliano (Tratados del doctor Alfonso Or­
tiz), sono qui trascritte da un esemplare della British Library, e accompagnate da 
uno studio sull'arte epistolare di Ortiz, nella tradizione del XV secolo spagnolo e 
nella prospettiva dell'ars dictaminis e dell'ars praedicandi: le Cartas illustrano, con­
clude C. C., "la manipulaci6n de dos técnicas distintas de persuasi6n". 

Maria ]esus Lacarra, Un fragm~nto inédito del 'Calila e Dimna' (ms. P), pp. 679­
706. 

Il testo che presenta M.]. Lacarra, contenuto nel ms. 2B5 della B. de Palacio, 
era considerato da G. Ménendez Pidal un "borrador salido del taller alfonsi sin 
repasar"; un frammento del testo fu poi pubblicato da A. Galmés de Fuentes, e lo 
stesso, abbreviato, accolto da R. Ménendez Pidal nella Crestomatia accanto alla 
versione tramandata dai due mss. escurialensi. Come appare evidente dal confron­
to tra i due testi, il ms. P non è una fase previa della traduzione dall'arabo, ma ri­
vela una fonte diversa, come già aveva notato Galm€s e come conferma Lacarra, 
"de peculiar tonalidad hebrea", Il testo di P infatti presenta una chiara dipendenza 
dalla versione ebraica, in prosa rimata, di ]acobo ben Eleazar (conservata frammen­
tariamente), seppure non riproduce tutti i "materiali" inseriti da quest'ultimo, "sin 
que nada permita pensar en una laguna de nuestro manuscrito" (ma di un suo pos­
sibile ascendente?), che d'altra parte presenta "comparaciones y expresiones" che 
non trovano corrispondenza nel testo ebraico. L'ipotesi di M.]. L. è che vi fosse 
"alg-un eslab6n intermedio", o piuttosto, "un cotejo simultaneo" con un ms. ara­
bo, ipotesi che sembra comprovare l'epigrafe dell'ultimo capitolo del frammento 
che, oltre a citare in arabo nomi di uccelli, dichiara: "este capftulo non lo fallé en 
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ebreo". Il ms. trasmette una prosa che presenta "rasgos primitivos en su elaboracion, 
y una sintaxis poco agil con pasajes de redaccion confusa": a mio avviso si tratta inol­
tre (se non innazitutto) di un testo estremamente corrotto, tanto da far pensare, se 
non a un traduttore, a uno scrivano non perfettamente hispano -parlante; non credo 
però che le cattive letture si possano far risalire al copista del ms. miscellaneo (di 
una stessa mano) del XV secolo che conserva il frammento (un confronto con gli 
altri testi che il ms. contiene risolverebbe rapidamente la questione), che probabil ­
mente trascrive letteralmente senza neppure tentare di correggere, e forse aggiungen­
do errore su errore e rendendo ancor più ardua ogni congettura. M.].L. ci offre una 
trascrizione che mantiene la grafia del ms., pur separando le parole secondo il cri­
terio moderno (con il curioso espediente di porre tra di esse un trattino, ad es.: ms. 
enellos, ed. en- ellos; ms. catar las, ed. catar-las), regolarizza l'uso delle maiuscole, 
appone accentazione e punteggiatura. "S610 en los casos de errores evidentes he 
efectuado alglin cambio": si deve però lamentare l'irregolarità con cui quest'ultimo 
criterio viene applicato, laddove a volte l'emendamento viene introdotto nel testo 
(ad es. n. 13 conosçer, corretto in contescer; n. 34 dexela (non dexéla) corro d{xela), 
ma più frequentemente la congettura, seppur semplicissima (casa per cosa), è pro­
posta in nota. Ora, molti sono gli errori "meccanici"; oltre a quelli segnalati in no­
ta, che in una edizione interpretativa, come quella che (troppo timidamente) ci pro­
pone Lacarra, potevano e forse dovevano venir corretti. Dopo una superficiale in­
dagine, condotta sporadicamente, propongo: p. 686, "escrivy6 en una carta ensuma­
mjentos (ensenamjentos) ... e f{zola muy columjnada (ilumjnada) et de fermosos co­
lores ... et metiesse (metiosse)"; p. 688, "la carcoma del arbol que lo prodesçe (po­
dresçe) ... es atal como la mjez que non llega a que non (a quel aya en ella pan ... et 
saben conoscer por ellas el buen (bien) et el mal, et sy los diradoma la cobdicia (tira 
scritto per errore, poi toma ?) ... et fu esse asy tornado et çiego (t.c.)"; p. 689, "que 
fuese su senal ... que lo non (lo) conosçiese"; p. 690, "contesçio (conosçi6 - nella 
stessa pagina lo stesso errore, ma al contrario, viene corretto) que lo suyo lo que l' 
furtaran"; p. 692, "eran rreys Anosronj bure, fijo de Cubat" - il re, uno, è citato 
più oltre come Anosrroan, comunque sarà da correggere in Anosron (y bure ?) -; 
circa lo stesso re, a p. 694, un intervento (tra parentesi quadra) dell'editrice mi 
sembra superfluo: [am6] Amonosrroan (amo Nosrroan) p. 693, "yerruas et espeçias 
... con que se tornavan los umentos unos (muertos sanos) ... do ellos nombravan los 
montes que les diesen (disen)"; una lacuna è poi evidente alla riga successiva tra las 
espeçias e et ally; "las almas que son amoresçidas (amortesçidas); p. 694, non capi­
sco perché non correggere Tabla (Calila) et Digna, è nota la facile confusione di t e 
C; p. 705, "et quiero dar enxemplo del omne queva errado en este mundo ... et cree 
por sus chufas a un omne que segudava a un leon (chufas. Un omne ...)"; molti al­
tri sono i luoghi oscuri nel testo che, credo, si potrebbero emendare. 

Leonardo Romero Tobar, Una versi6n medieval de la 'Vida de san Ildefonso' (Es­
corial Ms. h-IlI·22), pp. 707-716. 

La leggenda agiografica di san Ildefonso, vescovo di Toledo, ha una vasta tradi­
zione medievale; il testo pubblicato da L. R. T. procede da un Flos Santorum della 
metà del XV secolo, e coincide, "en la fijacion de todos los elementos de la leyenda 

55 




•• 

hagiografica" con la Vida del Beneficiado de Ubeda e con quella dell'Arcipreste 
de Talavera (o a lui attribuita), e, come quest'ultima, si deve mettere in relazio­
ne con la Legenda Asturicense; vi compare inoltre l'episodio del vescovo usurpa­
tore, testimoniata in volgare da Berceo, Alfonso X e, appunto, dal Beneficiado. 
Il testo, importante nella tradizione medievale, ci viene presentato da L. R. T. in 
una lettura definita paleografica dove però vengono introdotti accenti e punteg­
giatura. 

C) Varia 

N ella sezione "Varia", A. Deyermond e J. Connolly (La matanza de los inocen­
tes en el 'Libre dels tres Reys d'Orient', pp. 733-38) dimostrano, documentatamen­
te e brillantemente, come l'unico ms., del XIII secolo (Escorial III - K- 4), al verso 
65, testimoni la buona lezione espaldas, che M. Alvar, nella sua edizione critica (Ma­
drid, CSIS, 1965), corregge in espadas: "Quando ninyos fallauan / todos los des­
cabeçauan / por las manos los tomauan / por poco que los tirauan / sacauan alas 
vegadas / los braços con las espaldas': Per concludere, con le parole di A. D. e J. C.: 
"Si se acepta la emienda de Alvar, los.versos 64-65 representan un anticlimax o Si 
restauramos la lectura del ms., este efecto atenuado desaparece ... en lugar del anti ­
climax, hay un climax de horror que refuerza la condenacion de la crueldad de He­
rodes" . 

Joaquln Gonzilez Cuenca, Margenes del rigor en los inventarios del material poéti­
co cancioneril, pp. 777-783. 

L'autore ci dà un esempio di rigore filologico. Il suo discorso si articola su que­
sti punti: 1) "malamente" si possono fare edizioni critiche di testi canzoniereschi 
se previamente non si è inventariato il materiale esistente; 2) la situazione caotica 
delle biblioteche spagnole (oltre all"'emigrazione" di libri) è in parte responsabile 
del ritardo in questo settore i 3) l'uso del computer: un errore in una delle opera­
zioni previe "hara que el poema vuele loco por los cielos de la cibernética", solo 
con una grande pratica si giunge a "detectar el poema" nei suoi limiti e nelle se­
quenze canzonieresche; 4) è dovere degli investigatori denunciare in un inventario 
l'assenza di un canzoniere; 5) le maggiori difficoltà stanno nella recensio: essendo 
i margini di errore enormi, è preferibile applicare il principio lachmanniano della 
recensio sine interpretatione; 6) è necessario chiarire la funzionalità di un inventa­
rio di canzonieri come localizzazione e controllo dei testi poetici; poiché il concet­
to di canzoniere non è univoco, si deve privilegiare l'esumazione di tutto il corpus, 
senza pregiudizi metodologici; 7) il materiale trasmesso deve venir esaminato "con 
asepsia de laboratorio", il testo venir esumato "en su totalidad y protelsmo"; nel 
caso di edizione di canzonieri "concreti" si deve tener presente "gue un cancionero 
no es nada sin 105 otros"; 8) è necessario "confezionare" un nuovo Cancionero 
castellano del siglo X V (naturalmente non antologico): la premessa necessaria è un 
inventario generale (il recente lavoro di B. Dutton, Catalogo - Indice de la Poes{a 
Cancioneril del siglo XV, Madison 1982, si colloca nella linea indicata daJ.G.C.) e 
poi, fissate le filiazioni testuali, "trazar los caminos de la tradicion manuscrita gue 
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desemboca en el volumen valenciano y que sigue su curso hasta bien entrado el si­
glo XVI". 

Condotta sulla traccia degli Estudios cidianos di C. Smith, l'intelligente lettura 
di José Antonio Pascual, Del silencioso llorar de los ojos (pp. 799-805): la formula 
medievale, non soltanto spagnola, oltre ad un valore di intensificazione, assume il 
significato diversificante di "lagrimare", in confronto alle altre manifestazioni del 
dolore che ingloba (anche nell'attualità) il verbo "llorar", che giunge ad assumere il 
senso di "dar muestras de dolor", "hacer duelo" (compare infatti spesso connesso 
a "plafiir", a "alaridos", "quexas" e "quexarse" e addirittura a "'rascarse" e "me­
sarse"); questo è d'altronde il significato etimologico di plorare, significato probabil ­
mente ancora ben presente nel medioevo (per inciso, non credo che Petrarca usasse 
la formula "pianse per gli occhi", nel sonetto 102 dell'edizione continiana, preoc­
cupato di "llenar las once s11abas de un verso": anche se forse non aveva preoccu­
pazioni etimologiche - sebbene piangere denoti tutt'altra manifestazione del dolore 
di lagrimare -, penso piuttosto che la formula in Petrarca sia da attribuire a riso­
nanze francesi). "LIorar de los ojos" diverrà poi un mero cliché, ma ancora nel Cid 
mantiene il significato di pianto silenzioso ed austero. 

Carolyn C. Phipps, El incesto, las adivinanzas y la musica: disenos de la geminaci6n 
en el 'Libro de Apolonio', pp. 808-818. 

C.C. Phipps sviluppa motivi folklorici già additati da A. Deyermond (v. note l 
e 2): l'episodio iniziale dell'incesto tra Antioco e la figlia (da alcuni visto come pri­
vo di coerenza con il testo) genera la tematica di disordine-infermità-morte che 
circonda il motivo del desiderio sessuale; la situazione incestuosa (spesso legata ai 
temi dell'indovinello e della musica) si ripresenterebbe, seppur suggerita, in altri e­
pisodi e da altre coppie: tra Architrastes e la figlia Luciana (la suggestione mi pare 
molto velata, nella frase "si a mI bien queredes" di A. a L., non vedo implicazioni 
incestuose); da parte sua, Apolonio, futuro sposo di Luciana, proverebbe per lei. sen­
timenti paterni (in quanto le si rivolge chiamandola "fija"), per questa coppia la 
"prueba de adivinanza", richiama l'analoga situazione della sequenza iniziale; l'i­
dentificazione di Tarsiana con la madre Luciana riproporrebbe il motivo, occulto, 
dell'incesto tra T. e il padre Apolonio (ma d'altra parte la stessa Tarsiana sembre­
rebbe avere un rapporto non completamente scevro di implicazioni incestuose con 
il padre adottivo - ma qui la corda del discorso di C. C. Phipps forse si tende trop­
po -). Tarsiana poi, suscita una furibonda passione (non incestuosa!) in Antinago­
ra, nel bordello dove l' "eroina" è finita - e ritorna il motivo dell'enigma -, passio­
ne però "soavizzata", ma resa ambigua, dall'identificazione che quest'ultimo com­
pie tra T. e la propria figlia. Anche nel riconoscimento di T. da parte di Apolonio, 
C. C. Phipps vede "otro, aunque inconsciente, incesto ", che ripete, drammatizzan­
dola, l'identificazione -peraltro topica - tra madre e figlia (l'abilità musicale delle 
due ne sarebbe la prova); la scena dell'incontro tra Tarsiana e Apolonio viene let ­
ta in chiave di ambiguità tra violenza-peccato e "amor bueno"-riconciliazione, e 
certo il ceffone con cui A. risponde all'abbraccio di T.lascia perplessi: C. C. Phipps, 
esasperando una suggestione di Deyermond, lo legge come "ultima evocaci6n fuerte 
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del motivo del incesto". In questo nido di vipere, assai più complesso di suggerimen­
ti nella lettura di C.C. Phipps, la struttura geminata e la correlazione incesto - enig­
ma -musica (quest'ultin;la come forza positiva) hanno nel testo una funzione lette­
raria che lo rende autonomo dalle sue fonti (ma la 'creatività' o l' 'originalità' in un 
testo medievale è da considerare di per sé un valore letterario?). 

D) De re bibliografica 

Da segnalare, finalmente, nella sezione "De re bibliografica", l'inventario de 
Los manuscritos castellanos de la Biblioteca Lambert Mata (Ripoll) di Pedro M. 
Catedra (pp. 877-885), in cui molte voci possono interessare i medievalisti. E anco­
ra, di Charles B. Faulhaber, Las "dictiones probatoriae" en los catdlogos medievales 
de bibliotecas (pp. 891-904), lavoro utilissimo achi intraprenda una ricerca suifon­
di manoscritti antichi di una biblioteca in cui siano confluiti fondi di biblioteche 
medievali, come è il caso della Vaticana o della Nazionale di Parigi in cui "han ido 
a parar" i fondi medievali della biblioteca papale, e ancora la Nazionale di Parigi e 
l'Universitaria di Valenza, in cui sono confluiti quelli della biblioteca napoletana 
dei re d'Aragona. 

Anche se esula dal campo medievale non possiamo non dar notizia de El 'Can­
cionero' de don Pedro de Rojas, 1582: M. T. Cacho ci fornisce gli indici "de com­
posiciones", di autori, dei primi versi e un'importante "seleccion de poemas" (pp. 
965-1006). E ancora, sempre fuori dei limiti che mi sono posta, vorrei citare Ro­
mances en "ensaladas" y géneros afines di Giuliana Piacentini che esamina un cor­
pus di tredici raccolte edite tra iI 1500 e il 1625 (pp. 1135-1173). 

Per terminare (ma non esaurire iI Crotalon!) ]eremy Lawrance fa Nueva luz 
sobra la biblioteca del conde de Haro: inventario de 1455 (pp. 1073 -1111): si trat ­
ta dell'inventario della donazione di libri da parte di Pedro Fernandez de Velasco 
all'Hospital de Vera Cruz, da lui fondato a Medina del Pomar, biblioteca destinata 
all'addottrinamento (e allo svago) dei dodici "hidalgos ancianos" cui era destinata 
la fondazione, che rispecchia "una mutua penetraci6n de ideas monasticas y feu­
dales", per dirla con Huizinga, o meglio cavalleresche, tipica della "sensibiIidad no­
biliaria del siglo XV". Accanto ai romanzi e trattati cavallereschi, testi di teologia, 
opere mistiche, classici latini e tradotti, cronache, libri di storia. Il contenuto del 
fondo, conservato nella quasi totalità e confluito per la più parte nella B.N. di Ma­
drid, è di estremo interesse: ad ogni voce ].L. fa corrispondere, laddove risulti pos­
sibile, una nota bibliografica completa di ogni indicazione. 

Marcella Ciceri 
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AA.VV., Studia historica et philologica in honorem M. Batllori, Roma, 
Instituto Espafiol de Cultura, 1984,'pp; 995. 

Miguel Batllori S.]. ha compiuto.nel1984 settantacinque anni, e l'Istituto spa­
gnolo di cultura di Roma, dove il barcellonese Batllori abita dal 1947, ha pensato 
opportunamente di dedicargli questo imponente' omaggio, che raccoglie 59 scritti, 
in italiano, in spagnolo, in catalano, qualcuno in francese, in inglese e in tedesco. 
Prevalgono, come è naturale, contributi nelle aree più coltivate da Batllori: il Sette­
cento, la storia ecclesiastica, la letteratura catalana; ma non mancano scritti su ar­
gomenti lontani dall'ambito delle ricerche batlloriane. Un ampio indice aiuta chi 
vuole orientarsi in questo mare. 

Conclude il volume un'amplissima bibliografia degli scritti di Batllori: ben 978 
numeri (includendo ristampe e traduzioni). Ho cercato di individuare in essa i libri, 
che non di rado raccolgono scritti pubblicati in diverse sedi ed occasioni. Forse elen­
candoli in ordine di pubblicazione possiamo abbozzare un profilo della storia degli 
studi di Batllori: è ciò che qui faccio, anche coll'intenzione di contribuire all'omag­
gio all'illustre studioso. 

Francisco Gustà, 1744-1816, Barcelona, 1942,167 pp.; E. de Arteaga, La be­
lleza ideaI, Madrid, 1943, LXIV-173 pp.; I. Casanovas, Estéticas, Barcelona, 1943, 
XIX-399 pp.; E. de Arteaga, Lettere musica-filologiche. Del ritmo, Madrid, 1944, 
çLII-297 pp.; Cartas del padre Pau, Mallorca, 1946, 344 pp.; Amau de Vilanova, 
Obres catalanes, Barcelona, 1947, 257 e 227 pp.; Ramon Lull, Obras literarias, 
Madrid, 1948, XX-1147 pp.; El abate Viscardo, historia y mito de la intervenci6n 
de los jesuitas en la independencia de América, Caracas, 1953, 344 pp.; Ramon 
Llull, Obres essencials, Barcelona, 1957,1363 pp.; Gracitin y el barroco, Roma, 
1958,220 pp.; Balmes i Casanovas. Estudis biogràfics i doctrinals, Barcelona, 1959, 
219 pp.; (con Ricardo Garda Villoslada) Il pensiero della Rinascenza in Spagna e 
Portogallo, Milano, 1964,379 pp.; La cultura hispano-italiana de los jesui~as es­
parioles, Madrid, 1966,698 pp.; Baltasar Gracian, Obras completas, Madrid, 1969, 
448 pp.; Catalunya a la època moderna, Barcelona, 1971, 504 pp.; Galeria de per­
sonatges: de Benedetto Croce a Jaume Vicens Vives, Barcelona, 1975, 279 pp.; A 
través de la historia i la cultura, 1979,440 pp.; Del descubrimiento a la indepen­
dencia, Caracas, 1979, XIV-366 pp.; Cultura e finanze. Studi sulla storia dei gesui­
ti, Roma, 1983; 

Franco Meregalli 

Aureum Saeculum Hispaniae: Beitriige zu Texten des Siglo de Oro, 

Festschrzft fur Hans Fiasche, Wiesbaden, Steiner, 1983, pp. 323. 


Dopo gli Studia iberica del 1973, una nuova raccolta di studi in onore di Hans 
FIasche: ventisei scritti, preceduti da caratterizzanti pagine sull'attività de~ festeg­
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giato, di K.H. Korner, e da una sua bibliografia aggiornata al1982. Dei ventisei, die­
ci sono dedicati a Calderon. Degli altri non parleremo qui, facendo due sole ecce­
zioni. La prima è ovvia e direi doverosa: riguarda le edizioni ispaniche veneziane del 
secolo XVI in possesso dell'Università di Urbana Illinois, schedate daJ. Laurenti e 
A. Porqueras Mayo: cinquantuno, di cui solo nove rintracciabili a Venezia, come ri­
sulta dal Repertorio bibliografico delle opere d'interesse ispanistico ecc. danoi pub­
blicato nel 1970 e ben noto ai compilatori. Questi dati danno la misura di quanto 
si sia disperso della grande editoria veneziana de! Cinquecento. In che misura quel­
la produzione resti fatto puramente editoriale, cioè industriale, e quanto sia fatto 
culturale resta da stabilire; comunque la conclusione di Laurenti e Porqueras (si trat ­
ta di una collezione "que habni que tener en cuenta el dia que se estudie a fondo, y 
en un conjunto, la importancia de la literatura y pensamiento espaiioles que vieron 
la luz durante e! renacimiento veneciano") sembra diretta proprio a noi ispanisti 
veneZIanI. 

La seconda eccezione riguarda un argomento, oltre che essenziale in sé, riferibi­
le agli studi calderoniani: studiando Ignatius von Loyola zwischen Mittelalter und 
Renaissance, Mique! Batllori ci dà un'immagine delle radici culturali dell'ordine ge­
suitico, i rapporti col quale furono certamente importanti per Calderon. Secondo 
B2ctllori, ci furono influssi di Vives ed Erasmo su Ignazio. Si tratta comunque solo 
di accenni, per di più non applicabili senz'altro ai gesuiti di un secolo dopo. 

Nemmeno di tutti i dieci scritti di tema calderoniano, che pur si devono a cal­
deronisti autorevoli, farò menzione. Rileverò solo quelli che si riferiscono a temi 
per me particolarmente suggestivi. Cruickshank si occupa di Juan de Vera Tassis, 
cui tutti dobbiamo la conoscenza di molte opere di Calderon, ma che alcuni editori 
di questo hanno vilipeso (e saccheggiato). Egli, afferma Cruickshank, "took a more 
active raie in the emending of texts than was desirable" (57). Anche Edwards, stu­
diando qui stesso il testo de Las tres justicias en una, afferma che Vera introdusse 
"muchos cambios arbitrarios" (68); ammette comunque che talora si trovò difron­
te a testi cosÌ imperfetti che "se vio obligado" a correggerli congetturalmente. Ma 
chi era in effetti questo Vera, i cui rapporti personali con Calderon, di cui si dubitò, 
furono certi? Cruickshank ci dà una lista di suoi scritti: trentun titoli. Visse almeno 
fino al1706; cioè almeno quindici anni dopo la pubblicazione della nona parte del­
le opere di Calderon. Se non pubblicò la Décima parte, come si era proposto, non fu 
certo per mancanza di tempo. Forse qualcuno glielo impedì o lo scoraggiò: Gaspar 
Agust{n de Lara? Comunque questo qualcuno non fece ciò che Vera si era proposto 
di fare, e cosÌ noi abbiamo perso una dozzina di opere di Calder6n. Forse Vera non 
era un grande uomo (bisognerebbe decidersi a leggere le sue opere, almeno le facil­
mente rintracciabili); certo fu altamente bencm erito delle lettere spagnole. 

Seguendo una linea di riflessioni ben radicata in lui, Elias L. Rivers studia Written 
poetry and orai speech acts in Calderon's plays. L'uso della scrittura, ricorda Rivers, 
determinò una profonda trasformazione della comunicazione verbale. "By convert­
ing evanescent spoken words and phrases into fixed inscriptions, writing introduced 
tbe concept of the text as separable from both writer and reader': "Performance 
of a literary text is no longer the responsibi!ity of the composer, the writer, but 
of the reader, whose new and more active role replaces that of the listener" (273). 
"But, conversely, with the inyention of writing, the theater and actors came into 
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their own; in this area literature as oral performance re -established itself permanent­
ly" (274). In Calderon vi sono anche tracce di una forte tradizione scritta: si consi­
deri ad esempio l'analogia tra l'inizio delle Soledades e del Polifemo e l'inizio de La 
vida es sueiio. "The text must be read and understood on both the written and the 
oral levels". Comunque Ha text in itself can not be a speech act, which requires the 
physical presence of a speaker within a social context. The theater provides precisely 
this" (283). 

Non si tratta' di affermazioni che risultino nuove, nemmeno nell'ambito degli 
studi calderoniani; da tempo è in atto, in questi, una presa di coscienza dell'assolu­
ta necessità di superare la considerazione del teatro come mero testo: in questo stes­
so volume John E. Varey dà, a proposito de La cena del Rey Baltasar, un ulteriore 
esempio delle sue profonde conoscenze del teatro spagnolo come spettacolo, gui­
dando il lettore alla ricostruzione della rappresentazione teatrale. Ma l'apporto di 
Rivers, che viene piuttosto dallo studio della lirica, conferma e circostanzia i carat­
teri di questo più integrale interesse. 

A sua volta Ciriaco Moron Arroyo pone in rilievo La ironia de la escritura 
en Calderon. E' ben noto che Calderon ironizza nelle sue opere i suoi stessi pro­
cedimenti: Moron Arroyo ha contato almeno cinquantaquattro commedie calde­
roniane contenenti esempi di ironia ed autoironia (cfr. 219). Egli giunge a propor­
re il concetto di ironia barocca come una chiave essenziale per capire Calderon. La 
ironia "es conciencia de los Hmites, la hum;ildad, la verdad" (228). Naturalmente, 
non gli sfugge, perché è nutrito a fondo di cultura germanica, che c'è una relazio­
ne tra ironia barocca ed ironia r.omantica. Siamo sulla strada del recupero calde­
roniano protoromantico tedesco, poi stravolto dall'interpretazione "reazionaria" 
che si diede di Calderon, a cominciare dallo stesso Friedrich Schlegel degli ultimi 
anni. 

Leggendo lo scritto di Moron Arroyo mi è venuto in mente il pensato e do­
cumentato saggio di Francisco Yndud.in su La ironia dramatica de Cervantes, in 
Teoria y realidad en el teatro espaiiol, Roma, 1981, pp. 37-54; e mi sono detto 
che la chiara presenza di Cervantes nel testo calderoniano (purtroppo non posse­
diamo la Décima parte, e quindi manchiamo del documento principale, il Don 
Quijote de la Mancha; è comunque importante per noi già il sapere che Calderon 
scrisse un'opera di tale titolo) può essere qualcosa di rivelatore di una profonda af­
finità. Mi sono chiesto se il fatto che questi due autori siano stati tanto amati dai 
protoromantici tedeschi non si debba anche alle loro profonde ironie, la seconda, 
entro certi limiti, erede della prima. E' possibile una ricerca documentata da inti ­
tolare Cervantes in Calderon? Se è possibile, promette di essere importante, molto 
importante. 

Franco Meregalli 

" 
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Evelina Rodriguez y Antonio Tordera, Calderon y la obra corta drama­
tica del siglo XViI, London, Tamesis, 1983, pp. 225. 

Come ho rilevato recensendo l'edizione da essi curata degli Entremeses, jdcaras 
y mojigangas (R.I., n. 21, dico 1984, p. 33), Evelina Rodriguez e Antonio Tordera 
annunciarono, in tale edizione, la pubblicazione di un volume su Dramaturgia de la 
obra corta teatral. Ecco ora, amolto breve distanza, l'opera, macon un significativo 
cambio di titolo, che mette in evidenza Calderon, e quindi l'autore , la sua personali ­
tà, accanto all'ambiente, al genere letterario, che sembrava prevalere nell'edizione. 

Gli autori dimostrano un'ampia conoscenza dei problemi del teatro di tipo car­
nevalesco, esercitante una forma di "trasgressione" ammessa o tollerata da un siste­
ma pur fortemente autoritario, come era quello della monarchia spagnola del Seicen­
to. Qui si aggiunge un più spiccato interesse per la personalità dell'autore. Mi pa­
re tuttavia che il punto di vista dell'attività esistenziale dell'autore non sia ancora 
sufficientemente al centro della loro attenzione. Per esempio, non mi pare che si 
sorprendano molto del fatto che, secondo le loro conclusioni (che essi tuttavia di­
chiarano "conclusiones abiertas" (9) raggiunte "sin que elIo suponga zanjar definiti ­
vamente una investigacion de fuentes y textos que, en este caso, se ofrece tan ardua 
como apasionante" (48) Calderon avrebbe scritto (cf. la cronologia, 217) Guardad­
me las espaldas verso il 1663. Mi pare che non si collochino nella situazione di Cal­
deron in quegli anni. Come poteva un sacerdote, che era già stato richiamato all'or­
dine dal patriarca delle Indie per il fatto stesso di scrivere per il teatro e si era dife­
so dicendo "si es bueno, no me se obste, si es malo, no se me mande", osasse scri­
vere verso il 1663 un entremés in cui si lede evidentemente la dignità del matrimo­
nio? Le allusioni ai dramas de celos che si possono intravvedere in Guardddme las 
espaldas fanno effettivamente pensare alla caratteristica autocitazione ironica di 
Calderon; ma allora dovremmo supporre una datazione molto precoce, in coerenza 
col fatto che l 'entremés, secondo quanto avevano osservato gli stessi autori nella lo­
ro edizione, "parece obra de factura muy primitiva" (214). Viceversa, sono incline 
ad attribuire a Calderon scritti che i due autori gli rifiutano. La tfa viene da loro 
dichiarata non di Calderon "sobre todo por la factura estilistica" (50). Non riesco 
a immaginare quali concretamente siano i tratti stilistici cui gli autori alludono. Ma 
La tfa mi pare costruita benissimo, elegantissima, ed essendo una parte di una fiesta 
real organizzata da Calderon e non attribuita ad altri sembra da supporsi, come di­
cevo nella precedente recensione, di Calderon. Se è vero che Calderon doveva scri­
vere gli entremeses con frequenza, "pues los trescientos reales que soIlan cobrar los 
autores por una obra de este tipo las convertlan en una actividad mas lucrativa que 
el crear comedias o dramas" (211), perché non scrivere La tfa o Ellabrador gentil­
hombre? E' chiaro che gli autori hanno pensato che "establecer el 'corpus' caldero­
niano, delimitando las atribuciones fidedignas" (lO) è qualcosa che essi avevano fat­
to soddisfacentemente già nell'edizione; che sul problema delle attribuzioni pote­
vano anche non tornare. Ma è anche chiaro che non è così. Come ho rilevato nella 
prima recensione, Asensio assegna La prematica a Calderon. I due autori gliela ne­
gano. Asensio afferma "sin precisar razones" (50), osservano. E loro negano, senza 
precisare ragioni. 

Tra l'edizione pubblicata da Castalia e questo libro gli autori hanno conosciu­
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to la bibliografia dei Reichenberger, e qui la usano largamente. La bibliografia dei 
Reichenberger è uno strumento molto utile, e ai due bibliografi tedeschi tutti i cal­
deronisti devono essere grati; non bisogna tuttavia pensare che essi abbiano potuto 
effettivamente studiare ogni singolo problema di attribuzione o datazione. La loro 
è piuttosto un'utile compilazione. "Niente distingue i materiali che i Reichenberger 
hanno direttamente maneggiato da quelli di cui hanno avuto notizia mediata", os­
servava in questa R.!., n. 12, dico 1981, p. 53, recensendo tale bibliografia, Maria 
Grazia Profeti. 

Non vorrei che le obiezioni che qui esprimo diano l'impressione di un mio giu­
dizio poco favorevole del libro di Evelina Rodriguez e Antonio Tordera. Si tratta 
anzi di un libro informatissimo, assai aggiornato per ciò che si riferisce agli studi 
sul teatro in generale; anche sensibile al fascino della personalità di Calderon. Vi so­
no osservazioni che chiariscono la segreta relazione tra la personalità di Cervantes 
e quella del suo ammiratore Calderon. Giustamente si sottolinea che non ci sono 
due Calderon contrapposti, ma un solo Calder6n. Che Las visiones de la muerte ab­
bia uno stretto rapporto coll'auto La vida es sueiio è congettura assai suggestiva, 
che spiega anche il rapporto tra i due titoli, e dimostra come talora composizioni 
molto diverse, come un auto e un entremés, fossero tuttavia concepiti da Calder6n 
come elementi di un solo spettacolo, contrastanti ma anche potenziantisi recipro­
camente. Anche sulla "reelaboraci6n par6dica de estilemas" gli autori fanno acute 
osservazioni: vi è in questo Calder6n "la consciente e incisiva parodia dellenguaje 
cultista" (203). (In realtà, la ironizzazione o almeno la strumentalizzazione dello 
stile culto ai fini della caratterizzazione dei personaggi è cosa essenziale in Calde­
ron, anche in quello giovane; coloro che hanno considerato certi stilemi cultos di 
Calder6n come stilemi di un ipotetico Calder6n lirico, non hanno riflettuto che es­
si, sulla bocca di un personaggio drammatico, sono coefficienti di un complesso 
gioco, ed è superficiale ritenerli senz'altro di Calder6n, come se Calderon stesse scri­
vendo delle liriche autonome). 

Anche sulla caratterizzazione dei vari sottogeneri di questo testo corto dramma­
tico; anche sull'utilizzazione delle allusioni agli attori ai fini della datazione delle 
opere; anche nell'analisi delle dimensioni extratestuali delle opere Evangelina Ro­
driguez e Antonio Tordera danno degli importanti contributi. Il dire che essi non 
fanno se non "iniciar un camino" (II) è un dichiararsi d'accordo con loro. Una li­
nea di sviluppo è il procedere dall'esame della situazione esistenziale di Calder6n 
verso lo studio del suo teatro breve, dopo che i due autori sono pervenuti a questo 
Calderon soprattutto dagli studi di semiotica teatrale e dalla problematica antropo­
logica del mondo alla rovescia e del carnevale. 

I due autori si riferiscono a recenti tentativi di attribuzione di intermezzi a Cal­
der6n: Enrique Rull e Agustin de la Granja espressero la loro inclinazione ad attri­
buire a Calder6n Los degollados; Agustin de la Granja individuò decisamente in 
Calderon l'autore di El mayorazgo. Rodriguez e Tordera (51) non si pronunciano. 
Sembra che non abbiano conosciuto il volumetto di Agustin de la Granja, Entre­
meses y moijgangas de Calderon para sus autos sacramentales, Granada, 1982,58 
pp. Questi utilizza i documenti raccolti da Shergold e Varey per datare scritti di ca­
rattere comico destinati ad essere rappresentati insieme ad autos sacramentales. E' 
chiaro che la possibilità di datare può favorire l'identificazione dell'autore; siamo 
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comunque sul terreno delle congetture. Diverso è il caso de El mayorazgo, il cui ma­
noscritto è firmato da Calderon e datato 28 maggio 1642. Qui non siamo più alla 
congettura, il dato documentario corrisponde totalmente alla verosimigIianza del­
l'attribuzione, cui si può giungere altrimenti. Conviene una netta demarcazione tra 
il certo e il congetturale. Partendo dalle certezze si possono collaudare le congettu­
re. Su questa strada siamo, a proposito dei "saynetes" di Calderon. 

Franco Meregalli 

Rafael Gutiérrez Girardot, Modernismo, Barcelona, Montesinos, 1983, 
pp. 197. 

Come ormai convengono gli studiosi non condizionati da versioni romantiche 
sulle quali hanno inciso speciali vicende storiche, ovvero dalla difesa d'uffici9 di 
quanto si ritenne parallelo alla "storia della 1ibertà'~ il romanticismo vede coagula­
re in sé quel sentimento di protesta contro il presente, l'esist,ente e i suoi immagina­
bili derivati che Octavio Paz, in campo ispanico, compendia nelle aporie della "mo­
dernidad antimoderna". Ciò appare tanto più interessante in quanto oggi si tende sÌ 
a riprendere alcuni risultati della linea storiografica Lukacs-Viereck ma evitando di 
accettare le conclusioni "politiche" tratte da questi autori, se non altro perché esse 
comportavano il rischio di aggiudicare il meglio della letteratura europea moderna 
all'irrazionalismo imperialistico-borghese. Esempi di detto (parziale) ribaltamento 
si hanno in Italia, dove in luogo dell'invecchiato "romanticismo = liberalismo': del 
non più proficuo "romanticismo = distruzione della ragione" se ne conia uno di zec­
ca, o quasi, "giacobino", e lo si ravvisa, curiosamente tra gli avversari più risoluti 
del giacobinismo (v. F. Cappellotti, in AA.VV., Problemi del romanticismo [a c. di 
U. Cardinale], Shakespeare & Company, Roma 1983,1, pp. 268-293; e, per contro, 
K.- G. Faber e U. Scheuner, pp. 68 -96, dove però la tesi lukacsiana si stempera, me­
diante ripescaggio di quella opposta di CarI Schmitt, in un'insipida inversione "con­
servatrice", senza avventure, quasi in un'innocente premessa al Biedermeier). 

Altrettanto acquisito è che il senso della "protesta" romantica riappare con i 
suoi modelli estetici nella letteratura di fine Ottocento, ed è a questa riemersione 
che Rafael Gutiérrez Girardot dedica il suo agile volume, non affrontando il solo 
omonimo movimento ispanico ma quanto in Europa gli "somiglia" e lo prepara. 
L'autore si sottrae alle angustie della "testualità" e alle timidezze monodisciplinari 
benché questa libertà indagativa appaia a volte talmente proiettata nell'ordito del­
le pagine da lasciare un po' disorientati. Il pericolo maggiore - lo si disse a propo­
sito di un bel libro di Lily Litvak - è la raccolta indiscriminante tra le svariate espres­
sioni del mentale, del semplicemente edito e del propriamente letterario. E' vero, 
per esempio, che il naturalismo e il decadentismo sono in parte coevi e non distin­
guibili come moti culturali cronologicamente diversi; è vero pure che dopo Baude­
laire ci sarà ancora Hauptmann, che quando Hofmannsthal ha trent'anni Zola con­
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tinua a scrivere, che Antonio Machado nasce dopo Stefan George e che il Bateau 
ivre appare lo stesso anno dei Rougon-Macquart. Ma è altrettanto vero che i mo­
delli di Hauptmann ci sembrano "antropologicamente" e letterariamente regrediti 
rispetto a quelli di Baudelaire, quelli di Zola vetero- ottocenteschi rispetto a quelli 
di Hofmannsthal, che la lirica contemporanea deve molto a poeti come George e 
molto meno a poeti come Antonio Machado, e che Rubén Dario reputi operazio­
ne imprescindibile, affinché la scrittura "torni all'arte': curarsi dalla "peste Rougon 
e dalla tabe Macquart". 

Senza tale distinzione nasce, per esempio, la curiosa nozione di "modernità" 
in base alla quale ogni cosa somiglia al proprio opposto e più sono evidenti i suoi 
segni di opposizione a quanto è lecito definire "moderno" più ne reclama il titolo 
e i prestigi verbali. La parte migliore e stimolante del saggio di Gutiérrez Girardot 
concerne infatti il periodo in cui più sono nette le demarcazioni, meno discutibili e 
intercambiabili i valori delle parole. Ciò vale cosÌ nel campo creativo come in quello 
critico; da un lato interessano i modi in cui si esplicita la coscienza della crisi, dal­
l'altro i punti di riferimento filosofico-storici su cui si basano le censure della socie­
tà produttivistica. Quasi a rispondere alla perdita dell"'aura" si osserva nel periodo 
di frontiera tra secolo e secolo uno stato d'animo inedito da almeno cent'anni, e non 
mancano analogie nel paradosso che sembra sotterraneamente percorrerlo: "Pues 
aunque los escritores de fin de siglo creyeron dar un nuevo sentido a las cosas y 
encontrar quiza un nuevo sentido de la vida, lo nuevo era lo tradicional: en George, 
por ejemplo, reaparece la imagen del poeta como creador y genio y conductor de 
un pueblo; en Rilke y en tanto poeta francés hoy relativamente olvidado (Samain, 
por ejemplo) resurge el misterio, y en un Unamuno o Ganivet, en el segundo Lugo­
nes y en generaI en los movimientos nacionalistas del modernismo, domina el 'valor 
eterno'" (pp. 134-135). Pur distanziandosi dalle peraltro non univoche deduzioni 
di Walter Benjamin sull'afferenza "reazionaria" di tale sentimento, l'autore ne se­
gue le linee generali per ciò che attiene l'importanza dei circoli occultistici, sulla cui 
moda odierna, simile nei movimenti alle precedenti, si leggerà con profitto il recen­
te volume sansoniano di Mircea Eliade (Occultismo, stregoneria e mode culturali). 
Le pagine di Gutiérrez Girardot sui "Sustitutos de religi6n" formano un denso e 
succoso capitoletto che giustamente si inizia non con le orientalerie onirico-astrali 
della Blavatskji e dei teosofisti, ma con l'indirizzo impresso da N ovalis e da Friedrich 
Schlegel alla visione romantica di Medio Evo "gotico", e si conclude con il Thomas 
Mann provvisoriamente anti-intellettuale e "impolitico" delle Betrachtungen. Il sus­
seguirsi degli influssi e dei risvolti è forse troppo rapido nei passaggi, troppo disin­
volto negli accostamenti - Cagliostro si trova quattro righe sotto Raimondo Lullo 
e di altrettanto precede Allan Kardec -, ma in genere convince e non liquida con 
scontate etichette; è quasi sempre originale nei rimandi ispanici. 

La chiave del composito intersecarsi di idee potrebbe essere in un brano di 
Huysmans sull'innegabile aria di famiglia esistente tra l'età di Saint-Martin e quella 
del Sar Péladan, tra gli epifenomeni del primo rovescio illuministico e quelli della 
crisi del tardo industrialismo. Però una definizione meno circoscritta e letterariamen­
te consolatoria del concetto di modernità avrebbe permesso anche ai non addetti 
di capire l'innesto di uno Spengler e di un Ortega y Gasset in tale frangente della 
cultura europea. Entrambi reagiscono, è vero, alle "alienazioni" contemporanee, 
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ma, oltre a farlo in modo profondamente differenziato nelle premesse morfologiche 
e nella gittata, assegnano altri contenuti al concetto di nominale pertinenza mar­
xiana. Dato il trascorso abuso del termine "alienazione" potrebbe sembrare che i 
due pensatori avessero in mente le sciagure della catena di montaggio o gli squallo­
ri delle città-dormitorio, idea inadeguata, assolutamente marginale e alquanto ana­
cronistica se si pensa ai presupposti ideologici e agli anni delle rispettive denunzie 
(Der Untergang des Abendlandes, 1918; La rebeli6n de las masas, 1934). Ma è acu­
ta l'intravista - mediata - relazione tra tali denunzie e le angosce urbane preannun­
ciate dal Baudelaire de Le spleen de Paris, persuasivo altresÌ il rinvio alla letteratu­
ra del "ritorno alla terra" e alla coscienza del paesaggio fatta propria da certi spa­
gnoli della generazione di Unamuno. Analogie sempre aperte, tant'è vero che i pro­
blemi artistici, culturali, esistenziali collegati al senso della crisi e al periodico "ma­
lessere della civiltà", dopo le varie rimozioni storico-politiche dei trascorsi decenni, 
tornano a insorgere drammaticamente sotto parvenze diverse ma riconducibili a 
stati d'animo molto simili nell'ultima fine secolo, quella che noi ora direttamente 
viviamo. 

Giovanni Allegra 

Eugenio D'Ors, Oceanografz'a del tedz'o, a cura di Oreste Macrì, Vene­
zia, Arsenale, 1984, pp. 94. 

A quarantun anni di distanza, Oreste MacrÌ ripropone al pubblico italiano la 
sua versione, "rielaborata" (70), dell'opera di D'Ors. Quanto opportuna sia l'ope­
razione mi risulta dal fatto che, avendolo probabilmente letto nella mia remota e­
sperienza dorsiana, ma ricordandone solo il titolo, ho riscoperto, o scoperto, un te­
sto straordinariamente felice, che non a caso piacque molto a Azorin, ma che, cosÌ 
a memoria, mi pare superiore in intensità ed organicità anche alla migliore prosa 
azoriniana, benché evidentemente imparentato con essa. Il titolo è molto suggesti­
vO; ma direi che sia da interpretare in modo antifrastico. Le ore vissute su una sedia 
a sdraio, un pomeriggio d'agosto, nel parco di un albergo catalano, sono esterior­
mente di riposo e di pigrizia, di ciò che spesso genera tedio; in realtà costituiscono 
un'intensa esperienza di autoappercezione e di appercezione del mondo, di "cene­
stesi': di pienezza vitale. I colori di quel muro bianco, nel dolce ed inesorabile avan­
zare del pomeriggio, sono visti, nella loro dinamica, con intensità, direi con alacri­
tà, anco,rché con un fondo di ironia, l'ironia 'del dormiveglia. 

Non sono andato a confrontare la traduzione col testo; del resto, la fruizione 
dimostra che lo strumento del traduttore è accordato, Resta la voglia di rileggere 
La ben plantada e Gualba la de mil veus, 

MacrÌ fa seguire uno studio critico, importante anche per collocare D'Ors nei 
confronti di Antonio Machado (MacrÌ insiste sul loro sodalizio, smentito ma non 
cancellato, nel suo significato, dagli anni della guerra civile), come di Ortega e di 
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altri. Sembra meravigliato del diverso destino toccato a lui come pensatore e ad Or­
tega, ma la sua presentazione del pensiero dorsiano conferma ai miei occhi la cadu­
ta d'interesse che ebbi nei confronti di D'Ors pensatore molti anni or sono: "la men­
talità orsiana è razionalmente dicotomica-manichea" (76). L'idea di "impero" co­
me contrapposizione ai nazionalismi poté affascinare in un determinato contesto 
giovani come La{n (cf. Descargo de conciencia, p. 214 ss.); ma appare a noi astratta, 
al cuore di quel grande equivoco che fu la vita politica di D'Ors. Non intendiamo 
qui svalutare semplicisticamente il pensiero di D'Ors per ragioni politiche, anche se 
ci rendiamo conto che il silenzio su D'Ors si deve anche a questo. Occorrerebbe co­
munque un lungo discorso a questo proposito, per fare il quale bisognerebbe aver 
letto anche il volume di L6pez Quintas, El pensamiento filosofico de Ortega y D 'Ors, 
Madrid, Guadarrama, 1972, pp. 434. 

La citazione di Orazio che chiude il testo dorsiano contiene evidentemente un 
refuso: vi si deve leggere "terras", non "terra", come del resto esige la traduzione 
che MacrÌ ne fa. 

Franco Meregalli 

Fernando Salmer6n, Jornadas filos6ficas. La prz'mera autobz'ografia de 
José Caos, SalamaÌlca, Colegio de Espafia, 1984, pp. 24. 

La grande diaspora di intelletti spagnoli causata dalla guerra civile è ancora in 
gran parte da studiare; essa è stata un elemento essenziale del processo di unifica­
zione culturale del mondo ispanico. Ha anche una dimensione filosofica, che in non 
piccola parte coincide con la continuazione di Ortega in terra americana. Tale con­
tinuazione dovrebbe particolarmente interessare, in Italia, quei circoli, assai consi­
stenti e vivaci, che in questi ultimi decenni hanno dimostrato un vivo interesse per 
il pensiero orteghiano, specie nella sua dimensione sociologica. Per esempio, deve di 
necessità sorprendere l'assenza di un rapporto tra l'Ortega più adulto e Marx. Tale 
rapporto si trova invece nel primo dei continuatori di Ortega, José Gaos, che, rifu­
giatosi in Messico nel 193 8, vi restò fino alla morte, 1969. Gaos fece scuola in Mes­
sico: uno dei suoi maggiori successori è appunto Fernando Salmer6n, che qui de­
scrive il manoscritto di un libro che Gaos abbozzò, in forma di diario, nel 1940, e 
che restò inconcluso, ma che secondo Salmeron deve essere considerato un momen­
to decisivo di gestazione e programmazione dell'opera sua. 

Nel 1940, Gaos concepiva il libro come il libro unico della sua vita: in realtà, la 
filosofia è la filosofia "per lui". Filosofia ed autobiografia coincidono: fare filosofia 
significa rivivere i propri Erlebnisse, le proprie "jornadas". Tema straordinariamen­
te suggestivo. Ciò che mi sorprende un poco è che in tutto il breve ma molto denso 
e documentato scritto non si legga il nome che ci si aspetta di vedere ogni momen­
to: Dilthey. 

Franco Meregalli 
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César Antonio Molina, La revz·sta ''Alfar'' y la prensa literarz·a de su 
época, La Coruna, Ediciones N6s, 1984, pp. 397. 

El creciente interés por las revistas literarias espaiiolas del siglo XX ha dado 
lugar no solo a que se hayan editado y sigan editandose facsimilarmente algunas de 
las mas importantes de entre ellas, sino también a que se haya iniciado su estudio 
sistematico, tras los trabajos previo s de catalogaci6n. Hasta la fecha, los dos estudios 
hist6ricos mas importantes sobre el tema son ellibro de Fanny Rubio Las revistas 
poéticas espaiiolas (1939-1975), Madrid 1976, y el que es objeto de la presente re­
censi6n, de cuyos dos primeros capltulos dice C.A.M. que "son el amplio esquema 
de un trabajo mucho mas denso y en vias de conclusi6n, con el que se pretendera 
realizar un primer acercamiento a una necesaria y futura historia definitiva de la 
prensa literaria espaiiola" (p. 7). Paralelamente a esta obra, su autor ha reeditado 
:facsimilarmente la revista objeto de su investigaci6n. 

Si Valéry Larbaud escribi6 que las revistas jovenes son los borradores de la lite­
ratura de manana", Guillermo de Torre ha planteado el problema de estas publica­
ciones desde el punto de vista de la investigaci6n al decir que son "una fuente ine­
ludible para completar la vision totalizadora de la historia de la literatura contem­
poranea" (conf. p. 12). En lo que a Alfar se refiere, es preciso darla razon a C.A.M. 
cuando asegura que "vista desde una perspectiva general, es uno de los grandes ejem­
plos de colaboraci6n cultural" (p. 15), tema al que mas adelante nos referiremos. 

La historia de esta revista es muy singular, y merece la penaresumirla. A finales 
de 1920 se inicio en La Coruna la publicacion, patrocinada por la Asociaci6n Re­
gional Hispanoamericana, de un modesto Bolett'n de Casa América-Galicia cuyo 
contenido no era predominantemente literario. Dicho boletin paso a llamarse, pri­
m ero, A mérica -Galicia. Revista Comercial Ilustrada Hispano -Americana y, después, 
a partir del numero 21, de septiembre de 1922, y hasta el 32, Revista de Casa Amé­
rica Galicia, pero convirtiéndose en decididamente literaria a partir de125. Por error, 
se imprimieron dos numeros con el numero 31. Desde el 33, la nueva revista litera­
ria paso a llamarse, ya definitivamente, Alfar, con el subt{tulo Revista de Casa Amé­
rica- Galicia, que desaparecio en el numero 35, de diciembre de 1923. El inspirador 
de esta nueva etapa fue el conocido poeta uruguayo Julio J. Casal (1189-1954), 
consul de su pa{s en La Coruna, mientras su compatriota, el dibujante Barradas, 
fue una especie de embajador volante de la revista, particularmente en Barcelona y 
en Par{s. La numeracion de la revista no vario - lo que la hace aparecer como una 
continuaci6n de las publicaciones recién nombradas - y el ultimo de los numeros 
aparecidos en Espaiia, en el cual se detiene la investigacion de C. A. M., fue el 62, 
de agosto-septiembre de 1927. En 1929, Casal, que se habia trasladado definitiva­
mente a su pais, edito dos nuevos numeros 61 y 62 que pretendian anular a los de 
la misma numeracion corunesa, dirigidos - no a gusto del poeta uruguayo - por 
J.G. del Valle. Alfar siguio publicindose en el Uruguay, siempre bajo la direccion 
de Casal, y hasta su muerte, y alcanzo el numero 91, que lleva la fecha 1954-1955. 

Quizas sea lo mas destacable de esta revista su calidad de auténtica publicacion 
hispano -americana (y no hispanoamericana sin guion), caracter que le confieren 
tanto el origen de muchos de sus colaboradores como el haber distribuido su largo 
periodo de publicacion entre ambas orillas del Atlantico. 
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Uno de estos colaboradores, José Maria de Cossio, la llamo, en el prologo a las 
Poestas de Fernando Villalon, Madrid, 1944, "primer lazo de union entre el movi­
miento ultraista y la mera poesia en trance de germinacion", puesto que en ella 
"hacen sus primeras armas publicas poetas que habian de alcanzar justa notoriedad 
junto a otros ya probados y conocidos, o aliados (y tal vez desertores) del ejército 
ultraista", y piensa que "no es excesivo considerarla como el panorama mas cabal 
de la revuelta vida poética de aquel momento" (conf. op. cit., pp. 15-16), es decir 
de los anos de maduracion de la que serla después llamada generacion poética del 
27. N o sera inutil recordar que Alfar siguio prestando atenci6n al fecundo y decisi­
vo movimiento uItraista cuando los escritores activos en Madrid ya hab{an decretado 
la abolicion de la vanguardia; y resulta aleccionador considerar que Gongora fue 
reivindicado por los poetas ultralstas antes de que fuese "redescubierto" por algunos 
de los miembros de la mencionada generacion. A. L. Geist "corrobora - segUn C. A. 
M. - la opinion de que fueron los ultraistas quienes primero lo rescataron, no solo 
por el interés que podrian tener hacia alguno de sus aspectos formales, sino también 
porque él habia sido un poeta marginado" (p. 214),por lo que resulta muy curioso 
que marginados y marginadores coincidiesen en el rescate del poeta corddbés. 
Alfar, por su parte, se ocupo varias veces de Gongora el ano de su centenario. 

Los dos ya mencionados primeros capitulos del libro de C.A.M.llevan 108 ti­
tulos de "Panoramica de las revistas literarias espaiiolas durante las tres primeras 
décadas (1900-1936)" y "Las revistas literarias en Galicia durante las tres primeras 
décadas (1900-1936) ", ocupan, respectivamente, las pp. 11-25 Y 29 -84, Ytratan, el 
primero de ellos, de una vision general de los antecedentes de estas publicaciones, 
de las revistas precursoras de las vanguardistas, de las de vanguardia y de las litera­
rias posteriores a la etapa espaiiola de Alfar, es decir, aparecidas a partir de 1930, 
mientras el segundo estudia especialmente las tituladas A Nossa Terra, La Centuria 
y Vida Gallega, como antecedentes, y se ocupa de N6s y de Ronsel, asi como de las 
publicadas a partir de 1930. Como se comprende, el estudio de estas publicaciones 
llevado a cabo por C.A.M. es fundamental para la historia, no solo de la literatura, 
sino también del movimiento cultural gallego de los tres primeros decenios de nues­
tro siglo. 

En el capitulo siguiente (pp. 87-230) se estudian, como antecedentes propia­
mente dichos de Alfar, las revistas Vida, Grafica y Luz, para pasar inmediatamente 
al examen selectivo y pormenorizado de sus colaboraciones. No debemos omitir 
que en el aparato crItico de estos tres primeros capltulos se reproduce el sumario 
de las revistas consideradas (el de Alfar, hasta los numeros 61 y 62, se publica en 
pp. 333 -352), lo que resulta muy orientador para el estudioso. Una vez iniciado el 
examen de Alfar, se hace constar las variantes de los poemas publicados en sus pa­
ginas por Antonio Machado - algunas de las cuales son de gran interés -, practica 
que se seguira en los demas casos vistos a lo largo del libro, siempre que se trate de 
poesia. Se estudian también en este tercer capltulo las colaboraciones de Azorin, 
Ricardo Baroja, Gabriel Miro y Miguel de Unamuno, no poco interesantes por el 
heeho de haber sido eseasas en numero. También se oeupa este eapltulo de las eola­
boraeiones de Ramon Maria Tenreiro, Hernandez Cata, Rivas Cherif y Cansin08 
Assens, el gran promotor de la vanguardia, unico de estos interesantes literatos cuya 
obra ha empezado a ser revisada recientemente. 
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Asimismo se examina en una de las partes de este capltulo el tema de "Las 
vanguardias y los inicios del grupo poético del 27", en unas documentadàs paginas 
en las que, tras hacer notar la ausencia, de entre los colaboradores de Alfar, de Juan 
Ram6n Jiménez y Ortega y Gasset, se estudia el sentido de las colaboraciones envia­
das por Cansinos Assens y G6mez de la Serna, el ultimo de los cuales fue uno de 
los contribuyentes mas asiduos a las paginas de la revista. De 10s grupos ultra{stas, 
colaboraron en la publicaci6n gallega muchos miembros importantes, es decir, Gui­
llermo de Torre, Gerardo Diego, Rivas Panedas, Pedro Garfias, Adriano del Valle, 
Mauricio Bacarisse, Antonio Espina y Eliodoro Puche, entre otros. Varios poemas 
de algunos de ellos son rescatados del olvido por C.A.M. 

Muy interesante se revela el examen de los escritores sobre la imagen y la me­
tafora ultra{sta, que pasar{an a formar parte del patrimonio literario de los poetas 
del 27, llevado a cabo en las pp. 165 -1 73, el cual constituye una pequena monogra­
fia sobre el tema. Se estudian en ella los articulos de Guillermo de Torre (a 10s que 
se relaciona con escritos contemporaneos de Manuel de la Pena, Vicente Huidobro, 
Gerardo Diego, Jorge Luis Borges y Emile Malespine) y de Borges, al que se relacio­
na con un escrito de Gerardo Diego. 

Colaboraron también en Alfar Luis Bunuel, Giménez Caballero y, de entre los 
escritores del 27, Jorge Guillén, el ya mencionado Diego y Rafael Alberti. De entre 
los demas de aquellos anos destacanJosé Bergam{n, Francisco Ayala, Moreno Villa 
- muy af{n al grupo, aunque anterior hist6ricamente hablando -, BenjaminJarnés, 
Guerrero Ruiz y Max Aub. Tambiénse publico una nota critica de Pedro Salinas. 

Es muy digno de atenci6n el grupo de criticos y traductores, entre 10s que se 
cuentan Diez Canedo, Antonio Marichalar, Fernandez Almagro y José Maria de 
Cossio. Uno de los titulos de gloria de Alfar es su inmediata comprensi6n y recepci6n 
del surrealismo. Si bien Damaso Alonso, Guillermo de Torre, Carlos Bousono y Ri­
cardo Gull6n han negado la existencia de un surrealismo espanol, lo cierto es que, 
a partir sobre todo del estudio y antologia de Bodini, ha quedado sobradamente 
demostrada la inconsistencia de esta tesis. El tema surrealista esta presente en las 
paginas de Alfar desde su numero 46, de febrero de 1925 - el primer manifiesto 
surrealista" es de 1924 - gracias a un articulo de César M. Arconada. A continuacion, 
insistir{an en él B ergam{n , Pierre Picon, con su art{culo "La revolucion surrealista': 
el propio André Breton, del que se publico una prosa en el numero 58, de junio de 
1926, con el tltulo de "Texto super realista" (sic) , y Paul Eluard, del que apareci6 
un poema en este mismo numero. Todo elIo demuestra la ligereza de quienes han 
afirmado la inexistencia del surrealismo espaiiol fundandose en que en Espana no 
se tuvo noticia temprana de él: aparte, claro esta, de que no hacia falta que se 
tradujesen, estudiasen y publicasen en este pais - como de hecho sucedi6 - textos 
surrealistas para que los poetas espaiioles tomasen contacto con aquel movimiento, 
y aparte de que Francia fue el pais europeo con el que mas contactos mantuvo 
Alfar, revista leida, como se adivina, por casi todos los principales poetas activos 
durante los anos de su publicaci6n. 

Es en este capltulo donde se estudian las intervenciones en favòr del gongorismo 
a que nos hemos referido mas arriba, asi como dos polémicas del critico Guillermo 
de Torre, una de ellas contra Vicente Huidobro, quien protesto de que aquél consi­
derase al poeta uruguayo Julio Herrera y Reissig como el antecesor del creacionismo 

70 




huidobriano. Es un aspecto lateral, pero no irrelevante, de la conocida polémica 
generaI sobre las ideas estéticas del chileno. La segunda polémica es mucho menos 
importante y se fundamenta en el despecho sentido por el poeta polaco Tadeusz 
Peiper alleer un articulo de GuiIlermo de Torre y deducir de él, injustamente, que 
le posponia a algunos de sus compatriotas cultivadores de la poesia de vanguardia. 
En todo caso, se advierte en este hecho un tanto anecdotico la proyeccion interna­
cional de Alfar. 

Varias Iiteraturas no castellanas estuvieron, en efecto, representadas en !as 
paginas de la revista coruliesa, empezando por las espaiiolas "periféricas". Asi, la 
gallega, con colaboraciones de Vicente Risco, Villar Ponte, Xohan Vicente Viqueira 
y otros. No es mucho, pero hay que tener en cuenta que durante aquellos alios 20 
los galleguistas solian agruparse en drculos mas o menos cerrados con objeto de 
trabajar en un ambito exclusivamente vernaculo. También colaboraron en su lengua 
los catalanes Lopez Pico y Alfonso Maseras, y es de destacar la presencia, natural­
mente en castellano, de los poetas canarios Alonso Quesada, Saulo Toron y Fernan­
nando GonzaIez. La presencia de estos poetas, de los hispanoamericanos y de los de 
lenguas no espaiiolas es estudiada por C.A.M. en el capItulo cuarto (pp. 233-321). 
De entre los franceses destacaron, ademas de los ya citados Breton y Eluard, Jules 
Supervielle y el critico Jean Cassou. 

Mencion aparte merece la literatura portuguesa, es decir, su poesIa, de la que 
fue principal traductor DIez Canedo, notable entonces por sus versiones de poetas 
franceses. Alfarpublico traducciones de Joao de Deus, Joao de Barros, Afonso Lopes 
Vieira, Antonio Nobre, GuerraJunqueiro y Teixeira de Pascoaes. Asi, la poesIa de 
Portugal que aparecio en esta revista va del primer postromanticismo al saudosismo, 
cuyo teorico y principal representante fue Teixeira de Pascoaes. Llama, en cambio, 
la atencion que no figure en esta revista ninguno de los poetas de su contempora­
nea, la conimbrigense presença, ni Fernando Pessoa, frecuente colaborador en ella, 
a pesar de la diferencia existente entre sus principios literarios y los del grupo di­
rectivo presencista. 

Incidentalmente, la literatura armenia, la ucraniana, la polacà y la checa hicieron 
acto de presencia en las paginas de Alfar. En cambio, y como ya se ha adelantado, 
la hispanoamericana estuvo bien representada en ellas. Entre otros, enviaron cola­
boraciones el Borges ultralsta, Francisco Luis Bernardez, Oliveiro Girondo, Maria 
Eugenia Vaz Ferreira, Emilio Oribe, Juana de Ibarbourou,ÀlvaroArmando Vasseur, 
Gabriela Mistral, Agusto d'Halmar, Alfonso Reyes, César Vallejo y Rufino BIanco 
Fombona. Especial interés suscitan en ellector las colaboraciones de Vallejo, tanto 
porque en algunas de ellas se muestra como un agudo' critico de arte, como porque 
otra es un poema titulado "Trilce" - que C.A.M. reproduce en las pp. 317-318 ­
no incluido en ellibro al que, posteriormente, transfirio su nombre. 

En resumen, es muy grato concluir que la rica informacion contenida en este 
denso libro parece imprescindible parajuzgar la época de la literatura espaiiola du­
rante la que se publico Alfar, una época en que sus autores estaban en contacto con 
buena parte de los europeos y americanos, cosa que ayuda a expIicar muchos de 
sus mayores y mas originaI es logros. El libro de C.A.M. abre ademas interesantes 
caminos a la investigacion, alguno de ellos tan atrayente como el que podrIa ocupar­
se de las re1aciones entre los escritores peninsulares y la revista liones Manomètre 
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(1922-1929), dirigida por Emile Malespine. 
Seria conveniente que en la deseable reedicion de este libro se revisase la orto­

grafia de algunos nombres de escritores portugueses, y el de alglin pseudonimo es­
pafiol (Angel, y no Alfonso, Candiz) y se completase el indice onomastico, en el 
que se advierten varias omisiones. 

Angel Crespo 

Francisco Brines, Selecci6n propz"a, Madrid, Catedra, 1984, pp. 205. 

Il volume preso in esame offre una selezione di poesie dell'Autore da ciascuno 
dei suoi libri finora pubblicati, in totale cinque. La scelta antologica, per quanto ri­
guarda il numero delle composizioni via via segnalate, è disuguale e una rapida let ­
tura dell'indice conferma che sono state privilegiate le raccolte più recenti. 

E' fin troppo facile, per un lettore che ha dinanzi l'intera produzione poetica 
di quasi vent'anni, cedere al desiderio di individuare delle costanti tematicojforma­
li, alla ricerca di un filo d'Ariarma che lo guidi nell'universo poetico dell'A., spesso 
oscuro anche se non impenetrabile. 

La poesia di Francisco Brines, come già segnalato dalla critica (Antonio Her­
nandez, Una promoci6n desheredada: la poética del '50, Madrid 1978), rifugge la 
dimensione collettiva per concentrarsi sul problema dell'individuo. Il carattere in­
timista, l'indagine attenta del microcosmo uomo e la riflessione lucida e spietata 
sulla sua condizione, han valso alla poesia di Brines l'appellativo di esistenzialista. 
Lungi, secondo me, da formulare interrogativi angosciosi e drammatiche richieste 
di certezze rassicuranti a cui ancorare questo fatto gratuito che è la vita, la poesia 
di Brines muove fin dal suo primo libro, Las brasas (1960), dalla coscienza, e con­
seguente accettazione, della precarietà e temporalità delle manifestazioni umane. 
Tutto è soggetto all'azione annichilatrice del tempo: "[ ... ] Ay, se muere todo, / 
pasa la luz, la flor, los sentimientos / se marchitan, las fuerzas van perdiéndose 
[...]" (p. 65). 

In quest'ottica viene particolarmente valorizzata l'età della giovinezza e del de­
siderio: "Hermosa fue la vida / euando el cuerpo era joven, y el deseo / la costumbre 
inicial de cada hora" (p. 68) e il sopraggiungere della vecchiaia accettato come segno 
del "paso inexorable": "Esta lenta vejez no la remedia nada; [ ... ] Este derrumbe 
/ sucesivo y constante de la carne, / mi floja compaiiera [ ... ]" (p. 138) e ancora: 
"Van llamando los anos en mi cuerpo, / y los voy alojando con incomodidad, / 
vanos y numerosos [ ... ] (p. 200). 

La rassegnata accettazione dell'impossibilità di dare continuità nel tempo alle 
esperienze, la coscienza che anche i ricordi sono vani e che la memoria è impotente, 
produce, più che una richiesta di eternità, l'esaltazione della vita pur nella sua mu­
tabilità e fugacità. Certe esortazioni a fruire di ogni piccolo piacere, le rinnovate at­
testazioni d'amore verso la vita ("Mirad con cuanto gozo os digo / que es hermoso 
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vivir" p. 98; "[ ... ] Vivir aun [ ... ] amar el suerro roto de la vida" p. 161; "Amo el 
vivir, y el mundo incomprensible" p. 188) riecheggiano il carpe diem oraziano e 
le poetiche del mondo greco e latino, frequentemente rivisitato dall'Autore co­
me luogo depositario di una fede nell'al-di-qua (di matrice epicurea), negatrice 
di ogni trascendenza e radicalmente legata alla dimensione del "naturale" e del 
"fisico" (v. En la Republica de Plat6n, La muerte de S6crates, Amor en Agrigen­
to, Estela griega, Epitafio romano, Alocuci6n pagana, Acerca de la divinizaci6n, 
ecc.). 

Il volume si apre con una estesa introduzione in cui l'Autore, credendo di in­
terpretare le tacite richieste dei lettori, anziché operare "la diseccion de su poesia" 
(p. 13) - compito che lascia ai critici -, compie un viaggio all'indietro fino alle ra­
dici dell'evento poetico, svelando, per quanto lo riguarda, i meccanismi e i segreti 
del processo creativo. Una poesia, per F. B., muove semprè da esperienze concrete 
"cuyo sentido profundo solo podri descubr{rseme en la escritura, y con ella la 
posesian de un nuevo conoc1miento" (p. 21). La convinzione che la poesia è una 
forma superiore di conoscenza, o meglio la rivelazione di una nuova realtà, tutta 
interiore e personale, sorregge la poetica di Brines. Ma la poesia non assolve una 
sola funzione; contro l'assedio del tempo "ella intenta revivir la pasian de la vida, 
traer de nuevo a la experiencia lo que, por estar vivo, ha condenado el tiempo. El 
poema acomete esa ilusian de detener el tiempo, de hacer que el instante transcu­
rra sin pasar, ef{mero y eterno a la vez" (p. 18). In una parola, la poesia è vita e vi­
ceversa, e solo questo rapporto dialettico, che privilegia il livello del contenuto 
del discorso poetico, è quanto suscita la commozione e l'approvazione del poeta. 
Chi indugi sul versante opposto, adducendo l'esercizio della poesia come pretesto 
ludico o virtuosistico non potrà che andare incontro a giusti biasimi. 

Tutta la produzione poetica di F.B. si mantiene fedele a queste premesse. 
Sul piano dell'espressione, tuttavia, è da segnalare la presenza di figure apparte­
nenti quasi tutte allo statuto della ripetizione (parallelismi sintattici, anafore, al­
litterazioni e rime interne) che, benché in sordina, disegnano una sottile rete di ri­
mandi fonici. 

Fatta eccezione per il primo libro, Las brasas (1960), che è scritto in endeca­
'sillabi, la restante poesia è caratterizzata dall'uso del verso libero, generalmente in 
componimenti lunghi. E' a partire da Aun no (1971) che si assiste ad una rarefazio­
ne del linguaggio poetico. Il descrittivismo giovanile di derivazione juanramoniana 
- dominante nelle raccolte anteriori - cede il passo a una essenzialità di tratti e a 
un quasi esclusivo e contrastato gioco di luci e ombre, a tutto vantaggio dell'imma­
gine, più nitida e stagliante e incisiva. 

Antonina Paba 
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* * * 


Cristobal Colon, Textos y documentos completos. Relaciones de viajes, 
cartas y memoriales, Edicion, prologo y notas de Consuelo Varela, 
Madrid, Alianza Editorial, 1984 (2a ed.), pp. LXXVII-399. 

A due anni circa dalla prima edizione Consuelo Varela, qualificata colombiani· 
sta, pubblica una seconda edizione della raccolta degli scritti di Colombo. La nuo­
va edizione si raccomanda per le correzioni apportate e per l'inserimento di nuovi 
testi. Con molta umiltà, che è attestazione di serietà scientifica, la Varela consegna 
nel prologo i debiti verso altri studiosi che la fecero tornare su talune indicazioni 
e datazioni. Le aggiunte consistono in tre documenti: "el traslado de una carta de 
los Reyes al Comendador Bobadilla con la respuesta del Almirante (doc. XL); un 
Memorial preparatorio del Cuarto Viaje (doc. XLIV) y el poder otorgado por Colon 
a Francisco de Bardi (doc. LXXXVIII)". 

Alcuni documenti che la studiosa aveva considerato di dubbia paternità sonò 
ora decisamente dichiarati falsi. Nell'''Introduzione'' compaiono, effettuata una 
generale revisione, due nuovi paragrafi, il 9 della prima parte e l'l della seconda. La 
prima p arte dello studio si deve a Juan Gil, la seconda propriamente alla Varela. 

Il paragrafo 9 tratta delle falsificazioni colombiane: il noto "codicillo milita­
re" con cui l'Ammiraglio, tra le altre cose, istituiva sua erede la Repubblica di Geno­
va (nel caso di estinzione della sua discendenza in linea maschile) la cui comparsa si 
ha nel 1779; la pergamena copia delle lettere di Colombo al Banco di San Giorgio, 
falso del 1856; la falsa relazione ologn;ua della scoperta che nel 1493, durante una 
tempesta, il navigatore avrebbe gettato in mare. Altri falsi vengono ricordati e de­
nunciati con nuove e convincenti argomentazioni, che arricchiscono il suggestivo 
tema. 

Di particolare valore nell' "Introduzione" è il discorso intorno agli autentici te­
sti colombiani, dei quali è ripercorsa la storia, e delle cui copie viene ricostruito iI 
quadro genealogico. Un attento esame è dedicato alla lingua di Colombo, alla pre­
senza in essa di termini nautici e del portoghese. Interessante è la sottolineatura 
della visione colombiana delle Indie, d'accordo con le sue idee e le sue conoscenze 
anteriori alla scoperta, a quanto già aveva visto in Guinea, letto in Marco Polo, una 
"geografia quimérica" non di rado. Invenzione e realtà si mescolano, come è noto, 
nella visione di Colombo. 

Attento e documentato è lo studio sull'ortografia e sulla fonetica colombiane, 
fino ad affermare che "el rasgo mas caracteristico de los escritos de Colon es la 
economia de su lengua, que procura siempre utiIizar la forma que se entienda mejor 
en mas idiomas, a sabiendas de que sus interlocutores o lectores van a deshacer 
facilmente el equivoco" (p. XLIX); vale a dire una sostanziale ambiguità linguisti­
ca, abbondantemente documentata. 

Pure approfondito è lo studio condotto sugli autografi di Colombo, dei quali 
viene ricostruita esattamente la storia. Un completo Glossario e indici dei nomi 
propri e dei toponimi completano il volume, corredato anche di sei cartine geogra­
fiche relative ai viaggi colombiani. Un volume prezioso per i suoi contenuti: novan­
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ta documenti, tra i quali un buon numero di lettere, e tra essi certamente il più 
suggestivo, il Diario del primo viaggio, ma non meno la Relaci6n del cuarto viaje, 
datata dalla Giamaica il 7 luglio 1503. 

Del Diario la conoscenza è vasta, .dopo la diffusione che ne diede, per trascri ­
zione e per riassunto, Bartolomé de Las Casas nella sua Historia de las Indias; il 
testo immette direttamente nell'affascinante avventura del viaggio e della scoper­
ta del Mondo Nuovo. La Relaci6n del quarto viaggio ci fa entrare invece appieno 
nella tragedia dell'uomo al suo fallimento finale: è indirizzata ai "Serenisimos 
y muy alto y poderosos Principes, Rey e Reina". Oltre allo sfavore della natura, 
quello degli uomini. La chiusa è un doloroso catalogo delle offese patite e una nuo­
va protesta di lealtà ai sovrani, ai quali chiede la restituzione del suo onore e il ca­
stigo dei malvagi; ma è soprattutto una implorazione di pietà: "Llore por mI quien 
tiene caridad, verdad y justicia. Yo no vine a este viaje a navegar por ganar honra 
ni hazienda: esto es çierto, porque estava ya la esperança de todo elIo muerta. Yo 
vine a Vuestras Altezas con sana intenci6n y buen celo, y no miento. Suplico hu­
mildemente a Vuestras Altezas que, si a Dios plaçe de me sacar de aquI, que ayan 
por mi bien mi ida a Roma y otras romerlas. Cuya vida y alto estado la Santa Tri­
nidad guarde y acresciente". 

Giuseppe Bellini 

AA.VV., Cartas de particulares a Co16ny Relaciones coetaneas, Edici6n 
de Juan Cil y Consuelo Varela, Madrid, Alianza Editorial, 1984, 
pp. 359. 

Questo nuovo libro dedicato a Colombo, dalla Alianza Editorial, per le cure di 
Juan Gil e Consuelo Varela, è un ulteriore e qualificato contributo alla conoscenza 
del grande navigatore genovese. 

I curatori lavorano in perfetta armonia, integrandosi efficacemente nelle ri­
spettive competenze. Il Gil, profondamente versato nella conoscenza della lingua 
latina, apporta qui un contributo prezioso di rigore scientifico, traducendo testi al­
trimenti di difficile accesso non solo per un lettore non specialista e realizza, tra 
l'altro, un'accurata versione delle Decadi di Pietro Martire d'Anghiera, relative a 
Colombo e alla sua impresa. 

Una presentazione puntuale, e personale, precede l'opera dell'Anghiera, "ma­
gna obra historiogrMica", che ha valso al suo autore "fama imperecedera". In tale 
presentazione la documentazione e la dottrina valgono a sottolineare, per un lato il 
valore delle Decadi in quanto esse hanno di autentico e di sincero, per l'altro l'ap­
porto di una prolungata elaborazione - nei due primi libri diretti all'onnipotente 
cardinale Ascanio Sforza -, ma anche la sicurezza dei dati contenuti nei libri diret­
ti a Luis de Arag6n, per i quali certamente Pietro Martire si rifà a un documento fa­
voritogli da Colombo. 
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Rende vivo l'argomentare dello studioso una sottile nota ironica, in qualche 
senso dissacratoria, ma che penetra acutamente nella dimensione curiosa del perso­
naggio Pietro Martire, autore che cerca fama, procurandosi anche "e! campanudo 
patrocinio del ubicuo Antonio de Nebrija" (p. 27), dedicando instancabilmente la 
sua opera ai pontefici che man mano si succedono, "ya que e! oriente del cronista 
no cambiaba por mas que e! destino segara implacable las vidas pontificias" (p. 28). 
Il lettore segue con interesse, anche per questa ironia sottile, l'argomentare de! Gil, 
de! quale ammira la competenza di studioso, ma anche la novità dell'approccio, non 
certo frequente per personaggi di tanta importanza, universalmente ce!ebrati nel 
tempo. 

L'apporto critico dello studioso spagnolo è, quindi, tanto più rilevante in quan­
to totalmente disincantato di fronte ai miti consacrati, che hanno spogliato i perso­
naggi della loro umanità. Lo stesso Colombo è, per il Gil, e non esagera in questo, 
un abile propagandista della propria impresa, della quale fornisce versioni persona­
li agli scrittori amici: "CoI6n, acosado por las crfticas, fue, pues, e! promotor de 
publicar esta serie de manuales de sus exploraciones, que podian ayudarle a rehabi­
litarse ante la opini6n publica, cuando su empresa estaba 'tan disfamada'" (p. 21). 

Un capitolo importante dello studio introduttivo di Juan Gil è dedicato al lati­
no di Pietro Martire, de! quale sottolinea la non infrequente oscurità, per costruzio­
ni tipicamente medievali, forme analogiche, ma anche parole o espressioni "roman­
ces" impiegate, "lunares que afeaban su latln" e dei quali lo stesso autore si rese 
conto (p. 31). In "La experiencia indiana" nGil rende Pietro Martire corresponsa­
bile della diffusione del mito de! "buon selvaggio", fantasia nella quale fu seguito 
da religiosi di ogni ordine, partendo dai francescani. 

Nelle pagine successive a quelle che raccolgono la traduzione delle Decadi, so­
no riportate le "fonti" dei quattro viaggi colombiani, tra esse lettere di potenti e 
di frati, e re!azioni come quelle di Alvarez Chanca, di Guillermo Coma, l'inquietan­
te scritto di Michele da Cuneo, con la sua visione, diciamo, "disimpegnata", o me­
glio cinica e disumana dell' "altro". Sono relazioni di grande rilevanza per la storia 
della conoscenza delle imprese colombiane. 

Una messe abbondante e di grande valore in questo libro, testi accuratamente 
presentati e descritti da Consuelo Vare!a e daJuan Gil, apporto prezioso agli studi 
su Cristoforo Colombo e la sua impresa, meglio, le sue imprese, intorno alle quali 
può essere dato oggi un giudizio certamente più sereno. 

Giuseppe Bellini 

Raquel Chang - Rodriguez, Cancionero peruano del siglo XVII, Lima, 
Pontificia Universidad Cat61ica del Pero, 1983, pp. 168. 

Trentotto pagine di studio introduttivo; il resto occupato da una raccolta di 
testi poetici. Così si presenta questo libro curato dalla nota ispanoamericanista del­
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l'Università di New York, autrice di altri apporti di particolare rilevanza allo stu­
dio della letteratura coloniale americana, come Violencia y subversi6n en la prosa 
colonial hispanoamericana, siglos XVI y XVII (1982). 

La letteratura del Peni dell'epoca della Colonia è punto preferito di riferimen­
to per la Chang-Rodriguez, la quale, con l'edizione del presente Cancionero, pone 
in luce di essa aspetti interessanti, pochissimo noti, anche se più utili come docu­
mentazione di un'attività intensa dell'epoca nell'ambito poetico, che come appor­
to di materiali validi quanto a qualità artistiche. Ciò nonostante l'entusiastico rife­
rimento contenuto nel "Discurso en loor de la poesia", che il Parnaso Antartico 
presentava nel 1608, e che la studiosa richiama in significativa epigrafe: "pues 
nombrallos a todos [los poetas] es en vano, / por ser los d'el Peru tantos, qu'eceden 
/ a las flores que Tempe da en verano". 

Ad ogni modo, l'abbondanza di questa messe è pur degna di essere conosciu­
ta. Non dimentichiamo che il messicano Carlos de Sigi.ienza y Gongora esprimeva 
un giudizio ben più critico riferendosi alla proliferazione poetica messicana dei 
tempi di Sor Juana, la cui abbondanza comparava allo sterco, certo non scarso nel­
la pur meravigliosa città che Bernardo de Balbuena celebrava con delirante entusia­
smo nella Gmndeza Mexicana. 

Raquel Chang-Rodriguez offre, nel suo studio introduttivo all'edizione del 
Cancionero, una spiegazione logica a tanta proliferazione, ricordando che il secolo 
XVII è, per l'Ispanoamerica, "un periodo de aculturacion en el que se sientan las 
bases para su futuro desarrollo" e sottolineando che il tempo libero, l'ozio e il me­
cenatismo dell'aristocrazia dei vicereami favorivano con certami e Accademie le let­
tere, un prodotto che circolava per lo più manoscritto, imitando le ultime novità 
della penisola "que los libreros enviaban con prontitud a América" (p. 9). Le proi­
bizioni regie, delle quali per tanto tempo si è detto, non furono, infatti, di impedi­
mento reale alla circolazione del libro nel mondo coloniale: lo attestano gli appor­
ti di Irving A. Leonard, ma anche studi recenti. 

N ella poesia l'imitazione era moda, imitazione gongorina, soprattutto, nel se­
colo XVII, e l'occasionalità della composizione era la regola. Raquel Chang-Rodri­
guez rileva, comunque, nel Peni, il significato che per la creazione poetica colonia­
le rivestÌ l'Academia Antartica, centro che mostrava viva attenzione anche per la 
poesia italiana, un'attenzione non destinata a tramontare nel paese fino ai nostri 
giorni (cfr. la nostra Storia delle relazioni letterarie tra ['Italia e l'America di lingua 
spagnola, Milano, 19822 ). Non di minor rilievo fu l'attività delle diverse Accade­
mie limegne, rette da vicerè poeti o amanti della poesia, tra essi il marchese di Mon­
tesclaros (1607-1615) e il principe di Esquilache (1615-1621). 

Poesia occasionale, ma non di rado interessante, soprattutto quando si allonta­
na dall'encomio e dalla celebrazione cortigiana per affondare nella realtà del tem­
po, nell'avaria della società contemporanea, e allora spia efficace per la penetrazio­
ne di un mondo composito, in formazione, della sua sostanza morale. E' sufficien­
te l'opera di Juan Del Valle y Caviedes a dimostrarlo. Se nel Cancionerq riprodotto 
e studiato dalla Chang- Rodriguez "mas de la mitad de los poemas es de circunstan­
cia y alabanza", "poesia de salon", tuttavia cinque composizioni sono "de vena li­
rica cuyo estilo oscila entre lo elegante y lo popular", quattro hanno per tema prin­
cipale "fiestas y ropajes" (p. 13), ricorrono anche al linguaggio popolare, incidono 
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nel costume e criticano l'autorità costituita. 
La curatrice non manca di sottolineare, a ragione, come la consistente imita­

zione dei modelli peninsulari denunci la condizione coloniale dei poeti peruviani, 
che tuttavia imitando e lodando non mancano di lagnarsi, mostrando cosÌ "el signo 
disjuntivo caracteristico de las letras coloniales hispanoamericanas" (p. 14). Al di 
sopra delle riuscite metafore, che hanno per oggettb la realtà limegna o comunque 
locale, al di sopra dell'abile gioco sintattico, della padronanza nel campo mitologi­
co, delle risonanze cristalline dei vocaboli, apprese dai poeti peninsulari di fama, 
delle riuscite pitture di spumeggianti fiumi o di ondosi mari, interessa l'efficace pe­
netrazione della vita coloniale, sia pure nella celebrazione fortemente antifemmini­
sta del divieto contro le "tapadas", emanato nel 1624 dal vicerè marchese di Gua­
dalcazar, anche se con peregrini finali, come quello della decima composizione del 
Cancionero, avversa all'uso del guardinfante: "Trajes, aprended en mi Ilo que va 
de oi a mafiana, I que aier guardainfante fui I y ia ni infante ni guarda" (p. 109). 
Miseranda fine per la celebre le trilla gongorina, allegoria della brevità delle cose 
umane. 

L'accennata proibizione del guardinfante non dovette avere grande effetto, co­
me del resto non l'ebbe quella contro le "tapadas", ostinatamente avversata dalle 
limegne, giovani e vecchie, e queste si capisce meglio, per i vantaggi che il "taparse" 
offriva loro anche a proposito dell'indecifrabilità degli anni. 

Il Cancionero edito dalla Chang-Rodriguez fu scoperto e acquistato, come la 
studiosa ricorda, da Antonio Rodriguez Monino nel 1947 ed è "una pieza menor 
en el rico y variado mosaico de la cultura virreinal novocastellana", interessa "mas 
por la visi6n de conjunto que ofrece sobre la literatura y la historia de la época da­
da que el detalle rebuscado" (p. 37). Ma non per questo è meno meritorio aver da­
to a conoscere testi fino ad ora praticamente sconosciuti, che rivelano pur sempre 
un momento della creazione artistica della Colonia. 

Giuseppe Bellini 

Amir Smith C6rdoba, Vida y obra de Candelario Obeso, Bogota, Centro 
para la Investigaci6n de la Cultura Negra, 1984, pp. 168. 

L'autore di questa Viday obra de Candelario Obeso, uno dei primi poeti negri, 
o negristi, o afroamericani - non si sa più come chiamarli per non offendere suscet­
tibilità - fine Ottocento, parte da una posizione in parte giustificatamente polemi­
ca nei confronti della cultura "bianca", in particolare colombiana, che alla creazio­
ne artistica del settore sembra aver lasciato poco spazio, prestato sempre un'atten­
zione distratta o tendenziosa. Il titolo di un precedente libro dello Smith C6rdoba, 
Cultura Negra y avasallamento cultural, indica chiaramente la sua posizione, prote­
stataria e rivendicatrice. 
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Studiando la vita e l'opera di Candelario Obeso l'autore compie una vigorosa 
rivendicazione, che si afferma anche attraverso la documentazione iconografica, 
corredata di amari commenti per la trascuratezza, ad esempio, in cui è lasciata la 
casa natale del poeta. Una serie di fotografie di personaggi di spicco nell'attuale 
vita culturalè colombiana chiude il libro, sostenendo la legittimità delle lamentele 
dello Smith C6rdoba. Un ultimo "Comentario" dell'autore torna a denunciare in 
Colombia ostinati pregiudizi razziali e la categoria di vittima del negro, che "ha 
sido victima de la mas cruenta despersonificacion, en donde la deculturacion mino 
hasta su orgullo de hombre" (p. 161). Ad ogni modo, sembra che ormai l'ora sia 
giunta, a giudizio dello Smith, per parlare "con orgullo de nosotros y en primera 
persona" (p. 163). 

Animato da questi sentimenti, mosso da questi propositi, il critico fa di Can­
delario Obeso l'esempio dell'incomprensione faziosa o anche, semplicemente, del 
disinteresse colpevole. Intorno al poeta egli offre utili dati, ricorrendo abbondante­
mente all'opera in versi e riproducendo, da p. 41 a p. 89, i Cantos Populares de mi 
Tierra, la raccolta di maggior rilievo di Candelario Obeso, apparsa nel 1877. 

Da p. 90 a p. 91 un glossario si rende utile per l'interpretazione di taluni voca­
boli, anche se, a fianco del testo "negro", appare per ogni poesia quello castigliano. 

Il libro dello Smith C6rdoba è, in sostanza, composito. Oltre a interventi del­
l'autore sono riprodotti saggi di altri critici, forse per dare maggiore autorità all'af­
fermazione della grandezza del poeta. Infine, la conclusione è dello stesso Smith. 
Un libro, come si vede, di curiosa struttura, ma utile, nella sostanza, sia per i dati 
che offre intorno a Candelario Obeso, sia perché permette di attingere, oltre ai 
Cantos Populares, di ormai difficilissimo accesso, testi critici non meno irreperibi­
li. Inoltre, l'opera dello Smith ha anche il merito di riportare l'attenzione su un 
poeta di grande sensibilità e musicalità, finemente malinconico, precursore certo 
del cubano Nicolas Gui1lén, per taluni aspetti, come il sentimento del mare e del­
l'amore. Lo si veda nella "Canci6n der boga ausente", della quale diamo qui alcu­
ni versi: "Qué trite que eta la noche, I La noche qué trite eta; I No hay en er cielo 
una estrella I Rema, rema. Il La negra re mi arma m{a, I Mientrayo brego en la ma, 
I Baiiao en suro por ella, I JQué hard? JQué hard? Il Tar vé por su zambo amao I 
Doriente sujpirard. IO tar vé ni me recuerda ... I ILlordl ILloraI". 

Giuseppe Bellini 

lleana Rodriguez, Primer inventario del znvasor, Managua, Editorial 
Nueva Nicaragua, 1984, pp. 153. 

La responsable del Equipo de Investigaciones del Departamento de Letras de 
la Universidad de Nicaragua presenta, bajo sugerente titulo, el primer volumen de 
una anunciada Historia social de la literatura nicaragiiense. El tema es arduo y, pro­
ba,blemente por la dificultad de la empresa, no hab{a sido abordado antes con sis­
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tematicidad. 
Desde el punto de vista del estudio de la literatura, la autora divide en tres 

perlodos iniciales a su objeto de estudio. A saber: la exploracion, la conquista y la 
colonizacion. Para cada uno de esos momentos elige uno o dos textos emblematicos, 
los cuales respresentaran, en sus caracterizaciones literarias y sociales, al total de la 
produccion. De la primera época, los textos elegidos son la Carta de Relaci6n de 
Cristobal Colon (1503), que refiere su cuarto viaje a América, y la Carta de Relaci6n 
de Gil Gonzruez Davila, de 1524. 

Ambos, afirma la Rodriguez, "constituyen, pues, la primera etapa de nuestras 
letras" (p. 35), refiriéndose, claro esta, a las nicaragiienses. El comienzo esta signado 
por la derrota. Colon pasa uno de los momentos mas diflciles de ~u existencia. El 
descubridor buscaba un pasaje para Indias, el "estrecho dudoso", y tal busqueda 
lo lleva a las costas del centro de América. Seglin la autora, el texto presenta una 
mezcla de "géneros y modos" narrativos (cuaderno de bitacora, el testimonio y la 
carta de relacion) que prefiguran la hibridez que Fernandez Retamar reivindica 
como central en la literatura hispanoamericana. 

Segun la estudiosa nicaragiiense, lo nuevo, para Colon, tiene tres modalidades 
clasicas: cuando habla de cosas conocidas, su prosa es clara; cuando se ocupa de 
cuestiones geograficas y antropologicas, su prosa se vuelve "semi-hermética"; y 
cuando entona plegarias o suplicas al rey, entonces la prosa se convierte en "indi­
recta", o sea "propia de la alegor{a" (p. 37). La autora examina detenidamente el 
texto desde un punto de vista literario, anotando caracteristicas tematicas y forma­
leso Sin embargo, la novedad de su lectura esta en la relevacion que hace sobre la 
prosa de Colon. Cuando el Almirante topa con algo que no entiende o no conoce, 
como la realidad americana, su ordenado cuaderno de viajes se derrumba "y en su 
lugar aparece una prosa informe, inclasificable, que torna su materia prima de nues­
tra realidad y no tiene normas en qué encauzarlas. En esta cualidad informe radica, 
a nuestro parecer, lo innovador en Colon" (p. 43). 

En lo que respecta a la vision del indio, la investigadora seiiala dos momentos 
en el texto. Uno es el de la "vision mecantil pura" y el otro es el de la "vision mer­
cantil modificada". En la primera se enumera la naturaleza y en la segunda a 10s 
hombres. Ambas confluiran en el racismo. Colon, dice la autora, no tiene ojos para 
reconocer las cualidades de los indigenas (p. 47). 

La carta de Gil Gonzruez Davila es el segundo documento del periodo de la 
exploracion. También en esta carta, la estudiosa nicaragi.iense encuentra la inquietud 
exploradora que habia hal1ado en Colon. Pero hay algo mas: coincide con Colon en 
el uso de "las normas cuantificadoras", en que "la naturaleza sigue ocupando un 
lugar prioritario': en "el adorno retorico" y en "la sintaxis desordenada y el sistema 
de puntuacion peculiar" (p. 51). 

Como un refuerzo a sus tesis, Rodriguez examina a los comentaristas de los 
textos analizados. Para Colon, relee la versiém de Diego de Porras y, para Gli Gonza­
lez Davila, el agudo comentario de Pedro M<irtir de Angleria. En todos, menos en 
Angleria, encuentra que "la unica forma narrativa que podia recuperar la vision del 
mundo del dominado" era el diruogo (p. 79), y que dicha forma esta fuertemente 
censurada. 

Por ultimo, un breve texto de Pascual de Andagoya le sirve para refrendar y 
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resumir lo dicho respecto al periodo de la exploracion. Sin embargo, recurre a un 
texto "extemponineo", es decir, del s. XVIII, para estudiar otro punto de vista: al 
inglés. El documento se llama The Mosqueto Indians and his Golden River (London, 
1744), y aparte de la diferencia de aiios, es diverso a los textos espafioles en cuanto 
a su mayor "racismo" (p. 95) Y a una mayor dosis de ir6nia. Lo asemejan, en cam­
bio, la preocupacion geografica y la sintaxis confusa. 

Para la época de la consolidacion de la conquista, la investigadora estudia a 
Oviedo. La prosa de éste es clara, afirma, como que el autor pertenece a un periodo 
posterior de "descubrimiento a la segunda potencia". El tono triunfalista de Oviedo 
celebra la victoria espafiola sobre el mundo americano. Al describir Nicaragua, su 
pintura de la topograHa es colorida, mientras que la descripci6n del modo de pro­
duccion y de la organizaci6n social indigena viene extensamente comentado por la 
extudiosa. 

Por Ultimo, Rodriguez aborda la obra del padre Las Casas con evidente sim­
patia. A pesar de que se expresa con "un pensamiento idealista" y de que propo­
ne "proyectos alternos de colonizaci6n" (p. 143), Las Casas representa ya una 
denuncia de la violencia del proceso colonizador, en particular de la "despobla­
cion" (p. 147). Para la autora, Las Casas es uno de los hombres nuevos, "militan­
te, cuestionante, rebelde" (p. 150) que contrapone las fuerzas del amor a las fuer­
zas del odio. 

Primer inventario del invasor aborda diversos problemas de gran interés para 
el estudio literario. Y como primera publicacion de una "historia social", presenta; 
ya, un mérito destacado: el de partir de los textos mismos para llegar a sus propias 
conclusiones. Conclusiones que, como es natural, daran pie a un debate aguerrido 
entre los especialistas en la literatura nicaragiiense. Otra caracterlstica del texto es 
su prosa clara y directa, ajena a la retorica. Por ultimo, es de alabar la novedad de 
las ideas presentadas, que, en un contexto de intensa vida cultural, como es el de 
Nicaragua, seguramente se haran apreciar en lo que valen. 

Dante Liano 

Manlio Tirado, Conversando con José Coronel Urtecho, Managua, Edi­
torial Nueva Nicaragua, 1983, pp. 143. 

Uno de los aspectos positivos de la revoluci6n sandinista consiste en haber dado 
primordial importancia al aspecto cultural. Probablemente, nunca antes en la histo­
ria de Nicaragua ha habido tal profusi6n de libros e iniciativas tendientes a valorar 
y elevar la produccion intelectual y artIstica. Otro aspecto positivo, y no menos 
importante, ha sido el de incorporar a todos 10s miembros del sector intelectual 
(con la sonora excepci6n de Pablo Antonio Cuadra) al proceso revolucionario, sin 
lanzar anatemas a causa del pasado de éstos. Un buen ejemplo es el de José Coronel 
Urtecho, el padre de la poeSIa nicaragiiense contemporanea. En las décadas del 20 
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y del 30, Coronel jefe6 el grupo de la Vanguardia intelectual nicaragiiense, que se ins­
piraba en ideas de indudable marca derechista. Con el pasar del tiempo, la posici6n 
del poeta fue evolucionando hasta llegar al actual apoyo a la revoluci6n sandinista. 
Sin embargo, hubiera sido muy ficil hacerle el vado, basandose en el pasado. Con 
gran inteligencia, en cambio, ha sido recuperado para la revoluci6n y se le ha dado 
el puesto que merece dentro del proceso cultural del pais. 

La critica reconoce en José Coronel Urtecho a uno de los grandes maestros de 
la poesia hispanoamericana contemporanea. Naci6 en Granada en 1906, en el seno 
de una familia adinerada. Coronel Urtecho recibe de su madre una fuerte orientaci6n 
hacia la cultura francesa. Estudia con los jesuitas y, posteriormente, viaja a los Es­
tados Unidos, donde torna contacto con la poesia norteamericana, de la cual publica 
una antologia en colaboraci6n con Ernesto Cardenal. 

A su regreso a Nicaragua publica paginas de literatura en los peri6dicos locales. 
A su alrededor, entonces, se forma un grupo de j6venes poetas, entre los que se 
cuentan Pablo Antonio Cuadra, Ernesto Mejia Sanchez, Ernesto Cardenal y otros. 
Con la llegada al poder de Anastasio Somoza padre, en 1932, es nombrado subsecre­
tario de Instrucci6n publica. Luego, durante doce anos, es diputado en el congreso. 
Al final, lo abandona todo para refugiarse en su finca a orillas del rlO San Juan. Ha 
publicado La mUe1·te del hombl·e simbolo (1939), Rapido transito (1953), Polla 
d'ananta katanta pamnta (1970), No volvera el pasado (1979) y Paneles de infierno 
(1980). 

El libro del cual nos ocupamos contiene una interesante entrevista concedida 
por el poeta al periodista mexicano Manlio Tirado. Se trata de un documento de 
valor excepcional, pues Coronel Urtecho toca los temas mas variados, refiriéndose, 
como es natural, a su vida y a su creaci6n poética. El escritor nicaragiiense goza de 
la fama de ser el maestro de los poetas mas importantes de la Nicaragua actual. 
Mucho de su ensenanza se ha realizado en largas platicas que le han creado la repu­
taci6n de ser, también, un notable conversador. Tenemos, ahora, una muestra de 
ese renombre. 

Después de referirse ampliamente a su propia vida, Coronel Urtecho reconstruye 
el ambiente cultural de la Nicaragua de los anos veinte. SegUn el poeta, era de una 
desolaci6n impresionante. Ello no es obstaculo para que los j6venes con inquietudes 
culturales se reunan, critiquen la literatura dominante y se carteen con otros grupos 
similares còmo el de los "Contemporaneos" mexicanos. 

De gran interés son las reflexiones del poeta sobre su propio oficio. Por lo que 
dice, se puede inferir que nos encontramos ante un artista sumamente preocupado 
por los aspectos técnicos, artesanales de su profesi6n. "Es un problema de lengua y 
de manejo de la lengua, es decir, de arquitectura de la lengua" (p. 70), dice. Trabaja 
todos los dias, aunque confiesa que no siempre el trabajo es productivo. Hay poe­
mas que necesitan m{nimos afeites; hay otros, en cambio, que requieren un gran 
trabajo de planificaci6n y acabado. Pero lo que esta publicado, "ya esta, ya no 
tengo que ver con eso" (p. 103). 

Muy importantes son las paginas dedicades a los pcietas nicaragiienses que lo 
precedieron. Cuando habla de DarlO, Coronel Urtecho lee y comenta la famosa Oda 
dedicada al "paisano inevitable". No menos valiosas resultan sus referencias a Aza­
r{as Pallais, Alfonso Cortés y Salom6n de la SeÌva. Se confiesa admirador de Carde­
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nal, Mej{a Sanchez y de Martlnez Rivas, "al que mas admiro" (p. 89). 
Hay expresiones de malicioso candor, como en el momento en que declara no 

haber leido a Marx, o cuando expresa su aversion por la novela, o cuando proclama 
aborrecer a los "expertos en literatura espafiola". i'I 

Sobre pol{tica, Coronel Urtecho muestra un gran deseo de que ésta sirva para 
lQgrar un mundQ mejor. Le preQcupa muchQ su pasadQ CQmo ideolQgQ de la reaccion 
y son evidentes sus esfuerzos por explicar historicamente lo que alguno PQdria CQn­
siderar una mancha en su histQria person,al. ExplicaciQnes innecesarias, pues un gran 
PQeta pertenece siempre a la parte pQsitiva de la histQria de su pals. 

El libro., en resumen, es de indispensable lectura. CQrQnel Urtecho traza un 
cuadrQ bastante cQmpletQ de IQS Qrigenes del mQvimientQ PQéticQ cQntempQraneo 
mas impQrtante de Centro América. Y da un testimQniQ invalQrable SQbre su PQesia, 
su vida y su pensamientQ. 

Dante LianQ 

Mario Vargas Llosa, Hzstoria de Mayta, Barcelona, Seix-Barral, 1984, 
pp. 349. 

NQn vi è rQmanZQ di Mario. Vargas LlQsa che nQn rappresenti una nQvità, sia 
dal punto. di vista della struttura che della lingua, Qltre che per la tematica. La His­
toria de Mayta riserva in questo. senso. una nUQva serie di SQrprese. La strutturazio­
ne del dialQgQ e il suo. intrecciarsi a più VQci, se per qualche mQtivQ richiama Con­
versaci6n en la Catedral, mQstra tuttavia evidenti i segni di una maturità del tutto. 
raggiunta. E questa maturità si rende palese anche nella libertà con cui lo. scrittQre 
riflette sul caso. rivQluziQnario, nQn curandQsi di infrangere schemi affermati e di 
scandalizzare i partigiani della rivQluziQne ad Qgni CQstQ. 

Intervistato, dQPQ le immediate pQlemiche suscitate dall"'antirivQluziQnari­
smQ" della Historia de Mayta, Vargas LlQsa ha sQttQlineatQ la sua libertà di inventQ­
re di "ficcion": da un dato. della realtà, il tentativo. rivoluzionario. andino. del 1958, 
a una lunga storia che si cQnclude CQn l'affermarsi di una denuncia di velleitari­
smi, di cQntrasti ideQlQgici, di sproPQrziQnati, ambiziQsi progetti rivoluziQnari e 
CQn una banale sCQnfitta, CQn la distruziQne del persQnaggiQ stesso., il Mayta, pre­
te - spretatQ - rivQluziQnariQ - amante -invertito., degradato. nella routine di tutti i 
giQrni. 

Lo. scrittQre ha parlato. di "ficci6n PQsitiva" e di "ficci6n negativa" (Intervi­
sta: Non è più tempo di prendere la Bastiglia, "TuttQlibri", X, 431,1 dico 1984): 
da una parte il PQtere della letteratura sulla realtà, che mescQla, trasfQrma e spesso 
supera e cQmunque in gran parte inventa; dall'altra la pretesa di descrivere raziQ­
nalmente la realtà, di pericQlQsa suggestiQne nei paesi latinQamericani, PQiché PQr­
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ta al fallimento. 
Non disconosce, Vargas Llosa, il valore dell'atto rivoluzionario finalizzato al­

la costruzione di un nuovo modo di vivere. La rivoluzione cubana gli sembra un 
valido esempio, ma anche vede chiaramente il pericolo della violenza rivoluzio­
naria, che apre le porte ai colpi di Stato, comunque a una catena interminabile 
di violenze: "Non è prendendo la Bastiglia o Moncada che si può trovare la solu­
zione - scrive -. E' difficile ammettere che la soluzione possa essere graduale, 
che la mediocrità sia preferibile, in materia di riforme, a una perfezione assoluta 
che non esiste" (ivi). 

Non v'è dubbio, la rivoluzione al potere a Cuba ha spinto vari intellettuali lati ­
noamericani a rivedere il loro atteggiamento nei confronti del castrismo. Lo hanno 
fatto, tra gli altri, oltre a Mario Vargas Llosa, Ocatvio Paz ed Ernesto Sabato, né si 
può dire che si tratti di personaggi secondari, scarsamente impegnati con il loro 
mondo. Ma molte sono state le contraddizioni e numerose le delusioni intorno al 
risultato di libertà reale, all'esportazione della guerra al servizio pur sempre di una 
potenza imperialista. Più concretamente attento ai fatti di casa Vargas Llosa ritiene 
che la rivoluzione, la violenza di "Sendero luminoso" non conduca ad alcuna solu­
zione: "Non è mettendo le bombe, uccidendo, sequestrando, creando l'apocalisse, 
che si risolverà il problema della povertà" (ivi). Vargas Llosa vede bene l'inanità- dei 
velleitarismi e il pericolo che alla violenza segua, com'è naturale, la repressione vio­
lenta, un accentuarsi del dispotismo. Ma questa preoccupazione per il futuro ame­
ricano è certamente sincera: il ripudio della violenza non significa accettazione del­
lo stato di cose attuale, bensÌ ricerca di una radicale modifica per la quale, è chiaro, 
i mezzi non sono ancora stati individuati con chiarezza. 

Mayta è, ad ogni modo, un personaggio simbolico, malgrado la sua realtà d'o­
rigine. Il suo fallimento, iI suo degrado, fisico e morale, è significativa denuncia del 
degrado rivoluzionario. Il panorama di immondizie della periferia limegna, sul qua­
le si apre la narrazione, è lo stesso sul quale la narrazione si chiude. Il che significa 
un'azione velleitaria, inutile, da parte del protagonista, che esaurisce la sua poten­
zialità nella vuota diatriba ideologica e le sue capacità di organizzazione rivoluzio­
naria in un disastroso dilettantismo. La contesa tra trozchisti e comunisti è alla ba­
se del fallimento, ma lo è anche la visione esaltata dell'impegno rivoluzionario, pro­
pria piuttosto di impulsi chisciotteschi che di meditata riflessione. 

Infaticabile indagatore degli elementi della "storia'~ Vargas Llosa diviene auto­
re e attore del suo libro, ci fa assistere al suo costruirsi e denuncia gli apporti perso­
nali d'invenzione a proposito di fatti e di personaggi, r:reando una suggestiva ambi­
guità che accattiva il lettore e dà alla realtà un efficace aspetto romanzesco. La vi­
cenda diviene, quindi;avvincente. Il lettore segue il suo svolgimento con attenzione 
viva, fino all'ultima riga, e, lì giunto, resta pensieroso, a riflettere sul messaggio che 
lo scrittore ha voluto inviargli, rivelandoglisi diverso da come lo conosceva. Una co­
struzione perfetta che rivive un momento del passato, ma che si pone problemati­
camente volta al futuro. 

Nel corso della storia Vargas Llosa non lesina interventi personali, giudizi pro­
pri, spesso assai duri, su uomini e fatti, che mescola in una fusione di più tempi sto­
rici, in cui convergono passato e presente. Così, oggetto di durissimo attacco è an­
che la rivoluzione sandinista del Nicaragua, attraverso uno dei suoi più noti espo­
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nenti governativi attuali, il prete-poeta Ernesto Cardenal, ministro della Cultura e 
curioso ideologo cattolico-marxista, propagandista rivoluzionario dalla confusa i­
deologia. Cardenal, poeta di livello ragguardevole, ma politico per lo meno singolare, 
ha deluso molti latinoamericani, prima entusiasti del suo atteggiamento antisomo­
zista, proprio per le sorprendenti affermazioni con le quali pretende legittimare un 
cattolicesimo marxista. Proprio per questo e per la sua partecipazione al governo 
le sue relazioni con la Chiesa romana sono quanto mai difficili. Anche Mario Vargas 
Llosa manifesta in Historia de May ta la sua delusione. Nel romanzo egli rievoca, in­
fatti, un intervento del poeta nicaraguense all'Instituto Nacional de Cultura e al 
Teatro Pardo y Aliaga, di Lima, dove comparve "disfrazado de Che Guevara" e ri­
spose alla demagogia di alcuni provocatori con maggior demagogia ancora, soste­
nendo che non esisteva alcuna differenza tra il Regno di Dio e la società comunista, 
che la Chiesa era diventata una puttana, ma che la rivoluzione l'avrebbe purificata, 
che il Vaticano era un covo di capitalisti ed era al servizio del Pentagono. E ancora 
che il. partito unico a Cuba e nell'URSS significava che l'élite serviva da fermento 
alla massa, come Cristo voleva che la Chiesa facesse col popolo, ed era immorale 
parlare dei campi di lavoro forzato dell'URSS perché era propaganda capitalista. 
Poi il "colpo di teatro finale": l'affermazione che il recente ciclone nel Lago di Ni­
caragua era il risultato di esperimenti balistici nordamericani (M. Vargas Llosa, His­
toria de Mayta, Barcelona, Seix Barral, 1984, pp. 91-92). 

Lo scrittore dichiara: "siempre lamentaré haberlo oido, pues, desde entonces, 
no puedo leer su poesia, que antes me gustaba" (ivi, p. 91). Ancora egli afferma di 
conservare viva "la impresi6n de insinceridad e histrionismo que me dio. Desde 
entonces, evito conocer a los escritores que me gustan para que no me pase con 
ellos lo que con el poeta Cardenal, al que, cada vez que intento leer, del texto 
mismo se levanta, como un acido que lo degrada, el recuerdo del hombre que lo 
escribi6" (ivi, p. 92). 

Parole dure, che danno efficacemente la misura della delusione di Vargas Llosa 
nei confronti del "rivoluzionarismo" imperante in America Latina, e che gente 
sprovveduta, o istrioni interessati, propagandano, quando non sfruttano. Grande 
momento di delusione da parte di chi nella rivòluzione aveva creduto. Momento 
critico della coscienza, che al lettore si impone con nota drammatica, poiché impli­
ca l'uomo e l'artista, ed è degno di tutto il nostro rispetto. 

Giuseppe Bellini 
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Gerardo Mario Goloboff, Criador de palomas, Buenos Aires, Bruguera 
Argentina, 1984, pp. 156. 

Gerardo Mario Goloboff pertenece a la generacion de argentinos que sufrio la 
represion en carne propia. Nacido en el interior en 1939, se ha dedicado a la lite­
ratura en el doble sector de la creacion y la critica, con excelentes resultados en 
ambos campos. Después de publicar la coleccion de poesias Entre la diaspora y 
octubre (1966), la novela Caballos por el fondo de los ojos (1976) Y el ensayo 
Leer Borges (1978), presenta abora una intensa novela: Criador de palomas, pu­
blicada en noviembre de 1984. 

Uno de los recursos mas conocidos de la literatura fantastica es la introduccion 
de un elemento an6malo dentro del discurrir cotidiano. En algunos casos, la ano­
maHa hace entrar en la zozobra el mundo novelado, como en el caso de los pasqui­
nes de La mala hora. En otros casos, el elemento discordante es absorbido por el 
ambiente, que lo digiere y lo convierte (lo pervierte) en banal y comun, como en 
el famoso caso de Gregorio Samsa. 

La novela de Goloboff cuenta la historia de un nmo en la provincia argentina. 
Su vida transcurre en la sonolienta monotonIa de un pueblo pequeno. Sus prota­
gonistas: el tlo Negro, el conde, Abascal, Flora, parecen fIotar en un tiempo sus­
pendido, donde los acontecimientos se suceden despaciosamente, sin urgencias ni 
apremios. 

Hay, sin embargo, dentro de esta apariencia lineal de l<!- vida y las costumbres, 
un dato "extrano", asimétrico, raro. El protagonista, un nifio que Beva allector de 
visita por el retablo de personajes de provincia, aprende de su tlO el oficio de la 
crianza de palomas. Sin advertencia, de repente, y lo que es peor, sin que nada des­
pués lo explique o lo rescate, las palomas aparecen misteriosamente asesinadas. 

El dato resalta, sobre todo, porque la relacion entre el nifio y los animales es 
de una gran intensidad er6tica. AquI, el autor introduce un elemento ambiguo, de 
gran sugerencia. Sin cambiar el registro, es evidente que cambia el referente. O por 
lo menos, que la intencion del autor es desviar el pensamiento de su lector hacia 
un "otro" diferente de las palomas. Al hablar de una de ellas, dice: 

Pampeana era distinta. Me observaba de lejos, y casi puedo pensar que 
me escapaba. Pocas veces pude tenerla en mi mano, y lo deseaba porque 
su plumaje era suave, el gorjeo sereno y el porte seductoramente altivo. 
[ ... ] con ella aprendi lo mas diflcil del amor: el dar sin recibir, el ofrecer 
sin esperar, la voz sin eco, el agua sin refIejo. [ ... ] (Te amé. Me amaste. El 
tiempo no paso. Solo nosotros, devorandolo) (pp. 83-85). 

El contraste entre la suave relacion amorosa, impregnada de sensualidad, que 
se establece entre el nifio y sus animales viene cortado brutalmente por el hallazgo 
de las palomas baleadas, cubiertas de sangre. Es el dato alucinante que no cambia la 
vida rutinaria de los personajes, los cuales parecen ajenos o ignorantes a la tragedia. 
Por su parte, el nifio no externa su dolor, sino que sigue adelante con su vida, apo­
yado solo en dos o tres reflexiones profundas. 
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Lo que Goloboff ha construido, pues, resulta una alegoria de la tragedia his­
panoamericana de los desaparecidos y los asesinatos poHticos. La sabiduria de su 
operacion narrativa esta en eso: en construir una metafora cuya violencia y bru­
talidad es paralela a la quc sufrio la poblacion argentina en los anos pasados. Las 
razones por las cuales escogio contar por alusion en vez de hacer un relato directo 
pueden 'ser de las mas variadas. Por decoro o pudor, tal vez. Porque el voluminoso 
Nunca mas supera con mucho a la mas desaforada fantasIa. O quiza, simplemente, 
por la aceptacion de que la literatura trabaja con simbolos y que la creacion de 
realidades ficticias puede dar una imagen eficaz de lo que es la realidad ''real''. 

El resultado, de todas maneras, es una novela excelente. En sus reducidas di­
mensiones, pues no hay necesidad de producciones voluminosas en un género cuyas 
ultimas tendencias lo orientan a la sobriedad y lucidez. En la calidad de la prosa, 

.que rescata el concepto de obra literaria en cuanto creacion estética. Destaca la 
limpidez de la escritura de Goloboff, rara cualidad conseguida, supongo, a través 
de un estricto rigor. El parrafo que he citado representa a toda la nove1a. En toda 
ella, la tension estiHstica no conoce ca{das, como si el trabajo hubiera sido sometido 
a un tamiz minucioso. 

Por ultimo, es de notar la construccion de la trama. Lineal, como hemos sena­
lado, pero con amplios espacios reflexivos. Con mas preocupacion por la obra en SI 
que por mantener un hipotético suspenso. La alternancia de pasajes "de accion" 
con otros "de reflexion" confiere a la obra un tono relajado, tranquilo y, al propio 
tiempo, profundo. Creo que la obra de Goloboff esta llamada a convertirse en un 
paso adelante de la narrativa argentina contemporanea. 

Dante Liano 

* * * 

Carmen M. Radulet, Documenti delle scoperte portoghesi. 1. Africa, . 
Bari, Adriatica Editrice, 1983, pp. 496. 

O presente trabalho é particularmente valido visto ter em consideraçao mio 
so o estudo de documentos-fontes, situando-os no seu contexto historico, como 
também os da a conhecer a um publico italiano eventualmente interessado na His­
toria de Portugal e mundial. . 

Numa primeira parte, denominada genericamente "Introduçao", sao dadas 
numa visao cronologica as diferentes etapas que marcaram as descobertas portu­
guesas até à dobragem do Cabo da Boa Esperança, apoiando-se sempre a autora nao 
so numa vasta bibliografia geral, mas recorrendo também a fontes documentais ja 
objecto de leitura critica. 

Duma rapida reflexao sobre as profundas transformaç6es socio-poHtico-eco­
nomicas que caracterizaram a Europa na passagem do séc. XIV para o XV relacio­
nando-as intimamente com a realidade portuguesa, passa-se à anaIise dos diversos 
"passos" que, num espaço de 80 anos, levarao Portugal à descoberta de tantos "mun­

87 




dos". É importante tornar conscH~ncia, como alias é bem frisado pela autora, que os 
impulsos e objectivos a atingir ao longo desse periodo variaram e que "la scoperta 
delle isole atlantiche o l'esplorazione progressiva delle coste occidentali dell'Africa, 
non ebbero né le stesse caratteristiche né le stesse finalità del viaggio di Bartolomeu 
Dias e di Pero da CoviIha o di quelli di Vasco da Gama e di Pedro AIvares CabraI" 
(pp. 31-32). E é partindo desta premissa que nos capitulos que se seguem serao 
postos em evidencia as particulariedades dos diversos empreendimentos levados a 
cabo. 

Impulsionado o pais por motivos de ordern interna e internacional bem preci­
sos, parte-se para a conquista de, Ceuta, que se revelara de todo improdutiva. Ja o 
mesmo nao se passa quando se retém, com crescente interesse, a oportunidade da 
exploraçao atlantica que alias sera apoiada diversas vezes com urna série de bulas 
papais e tera como impulsionador o Infante D. Henrique. Madeira e Açores, sobre 
cuja descoberta as opinioes dos historiadores divergem, sao pontos iniciais e funda­
mentais do primeiro passo. Zurara, Diogo Gomes, Valentim Fernandes, J. Barros, 
Damiao de Gois, Damiiio Peres, Silva Marques, Verlinden etc. sao alguns dos prin­
cipais autores que sobre o assunto se debruçaram eque sao citados com a apresenta­
çao das suas diversas versoes sobre a data e forma da (re)descoberta das ditas ilhas; 
todos concordantes, no entanto, sobre o povoamento e colonizaçao das mesmas 
(a este respeito é apresentado um interessante documento sobre a autorizaçao do 
Infante D. Henrique no sentido de povoar as ilhas dos Açores). 

A escassez de documentaçao portuguesa sobre a descoberta da Madeira e Açores 
é tido por Jaime Cortesao como elemento a favor da "teoria de sigilo", defendida 
por este historiador, considerada pouco provavel numa primeira fase de empresa 
ultramarina, visto resultar pouco convincente urna acçao programatica de expansao. 
Paralelamente à exploraçao dos arquipélagos atlanticos, as naves portuguesas nave­
gam ao longo da costa africana, impulsionados por diversos interesses como o de 
combater a pirataria arabe, tentar a conquista das Canarias e explorar os litorais 
ocidentais de Africa. Também aqui, sobre a data da dobragem do Cabo Bojador (o 
documento relativo à passagem e usado por Zurara é traduzido na segunda parte do 
presente estudo), os cronistas apresentam opiniéies contraditorias e sao igualmente 
apresentadas neste estudo as diversas versoes. 

Apos o periodo de 1436 a 1441, considerando de certa forma um interregno 
na operaçao atlantica, assiste-se doravante a urna verdadeira viragem nas expediçoes 
portuguesas com o uso sistematico da caravela; os portugueses estabelecem com o 
litoral africano uma relaça.o comercial e de trafico de escravos que ira revolucionar e 
alimentar empresas futuras: "Secondo la testimonianza unanime dei cronisti Zura­
ra, Barros e Gois, l'arrivo in Portogallo dei primi prigionieri dà nuovo impulso alle 
esplorazioni sulle coste occidentali dell'Africa" (p. 68). 

Apos 1443, obtendo D. Henrique a exclusividade da navegaçao, comércio e 
direito real à décima sobre o realizado nas expediçoes, passa a administrar pratica­
mente em absoluto a empresa ultramarina (sobre a criaçao do dito monopolio a 
autora apresenta igualmente o respectivo documento na segunda parte do trabalho). 
Doravante é um suceder-se de expediçéies caracterizadas por o bjectivos quer comer­
ciais, quer explorativos: Rio do Ouro, Guiné, Cabo Verde, Cabo Branco sao alguns 
dos pontos atingidos na costa ocidental africana, numa fase para a qual a Cronica 
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dos feitos da Guiné de Zurara funciona como fonte indispensavel. 
O controlo portugues sobre os traficos africanos intensifica-se entretanto o 

que provoca da parte castelhana urna reacçao, concedendo D. Joao II de Castela ao 
duque de Medina Sidonia o direito à exploraçao dos mares e terras na reghio situada 
entre o Cabo Guer, Terra Alta e Cabo Bojador. O recurso à Santa Sé por parte dos 
portugueses resulta positivo, tentlo aquela, através de diversas bulas, apoiado e 
confirmado o monopolio portugues. 

Apos 1455 e con participaçao activa de navegador~s italianos que deixaram 
testemunhos (como Ca da Mosto por exemplo), as navegaçoes na costa africana 
avançam até à Serra Leoa, ultima regiao descoberta sob a guia de D. Henrique. 
Estabelecem-se feitorias comerciais inseridas num plano de exploraçao comercial 
das descobertas. 

Entretanto, como consequencia de actividade expansionista portuguesa, im­
punha-se um novo tratado de paz com a Espanha, conclu{do em Alcaçovas, e do 
qual resulta urna divisao das terras e ilhas, recentemente descobertas. Neste acordo 
"Portogallo invece dimostra di tener presenti due obiettivi, l'uno a breve scaden­
za, lo sfruttamento delle coste occidentali dell' Africa e in particolare della regione 
aurifera della Mina, e l'altro a lunga scadenza, cioè il cosidetto piano delle Indie di 
cui si dimostrerà fervido sostenitore e fautore [, ..] il futuro re D.Joao II'' (p. 108). 
É efectivamente com D. Joao II que prossegue a exploraçao para além do Cabo de 
Santa Catarina. 

As navegaç6es de Diogo Cao e, de urna maneira geral, a actividade,explorativa 
no tempo do dito monarca, sao documentadas por Rui de Pina na Chronica d'el 
Rey D. Jolio II, pela Relaçlio do Congo, pela Chronica d'el Rey Dom Joam II, de 
Garcia de Resende, e por Joiio de Barros nas Décadas: obras que a autora cita eque 
completa com outros documentos directamente estudados e transcritos na segunda 
parte do presente estudo. As inscriçoes dos padroes disseminados ao longo da Costa 
e as de Ielala, assim como as cartas nauticas de Pedro Reinel (1483-85), Soligo 
(1486) e Martellus (1489) e o mapa mundo de Martim Behaim (1492) sao alguns 
dos dados apresentados, em particular, eque ajudam à compreensao das duas 
grandes viagens de Diogo Cao, realizadas entre 1482-1484 e 1485-1486. 

Carmen Radulet conclui a I parte do seu trabalho com referencias à desco berta 
do Cabo da Boa Esperança, lamentando que, tal como para os assuntos anteriores, 
também neste campo escasseie material documentaI. Continua a ser a narraçao de 
Joao de Barros a grande fonte de estudo, para além de Duarte Pacheco Pereira e 
Antonio Galvao: "La scarsità di fonti quattrocentesche è però supplita in modo 
abbastanza soddisfacente da una estesa narrazione di Joao de Barros, che però mal­
grado la sua buona articolazione, presenta punti oscuri e incongruenze" (p. 136). 

Numa segunda parte a autora apresenta vinte e quatro documentos, no original, 
acompanhados da respectiva traduçao italiana e das necessarias explicaçoes e s{n­
teses historicas, que os clarificam e inserem no contexto historico. A referencia aos 
citados documentos foi sendo feita ao longo do discurso da "Introduçao" e grande 
parte dos mesmos sofreram ja urna leitura critica por parte de Joao Martins da Silva 
Marques na obra Descobrimentos portugueses (Lisboa, Ediçao do Instituto de Alta 
Cultura, 1971). É de realçar que, com a presente obra, se tem um trabalho cient{fico 
em Hngua italiana sobre um momento particularmente importante da Historia de 
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Portugal e suas implicaçoes com a nova visilo do mundo que se andava determi­
nando. 

]ulieta de Oliveira Lo Greco 

Eduardo Lourenço,Antonio Osorio, Colecçao Poetas, Lisboa, Editorial 
Presença, 1984, pp. 269. 

Antonio Osorio (Setubal, 1933) fue uno de los orientadores de larevista Anteu 
(1954) pero no publico su primer libro de versos, titulado A Raiz Afectuosa hasta 
1972. A partir de entonces, ha dado a conocer otros cuatro, y la parte hasta ahora 
aparecida de su obra poética ha suministrado la materia de dos antologias, la primera 
de las cuales, organizada y prefaciada por Carlos Nejar, es Emigrante do Para{so 
(Silo Paulo, Massao Onho-Roswitha Kempf Editores, 1981), mientras la segunda 
es el volumen objeto de esta recension. En la "Entrevista apocrifa" que forma parte 
del libro Décima Aurora y que ha sido incluida en la seleccion de textos hecha por 
E. L., explica A. O., valiéndose de una imagineria circense que seria precipitado 
calificar de trivial, por qué tardo tanto en aparecer su esperado primer libro: "A 
maturidade poética - escribe - implica um longo percurso: fazer por si, primeiro, 
a historia inteira da poesia, revive-la desde os primeiros instantes até da juventude 
dela ter nostalgia. E depois ha que exercitar na boca os versos rezando-os baixo, e 
possuir ainda fé neles apos muitos anos de lança-los, leves acrobatas" (p. 238). 

Sucede, ademas, que A. O. dio a conocer su primer libro cuando empezaba a 
publicarse en Portugal una poesia semejante a la que en Espafia ha sido llamada 
"culturalista", puesto que tiene en comun con alguna de ella - no, afortunadamen­
te, en todos los casos, pero si en la mayor parte de los mas celebrados -la asuncion 
erudita y superficial de la tradicion culta como pretexto para la expresion de un 
sentimiento decadente y enajenado de la realidad. Frente a esta actitud edonista, 
la poesia de A.O. es un contrapunto y, en eierta medida, un correctivo, dado que, 
seglin ya hemos indicado en otro lugar, "bien miradas las cosas, el adjetivo que mas 
conviene a Osorio es el de humanista, en cuanto se nos muestra como recreador de 
algunos de los momentos estelares de nuestra atormentada y fecunda eivilizacion. 
PoeSIa serena, reflexiva, no carente de implicaciones morales y sociales, la suya no 
debe ser clasificada - siguendo usos de nuestra critica - de 'culturalista', si al hacerlo 
queremos referirnos a una delectaeion esteticista y estéril en la belleza transmitida 
por el pasado y convertida en exotica por el transcurrir del tiempo; lejos de elIo, 
Osorio actualiza, anula al tiempo en cuanto espejo .deformador y convierte en 
familiar y fecundo lo que en la lejania historica amenazaba con estrafiar del mundo 
de nuestras vivencias" (Antologùl de la poesia portuguesa contemporanea, tomo 
II, Madrid, Ediciones ]ucar, 1982, p. 24). De ahi que A.O. haya sido considerado 
como un clasico de la modernidad lirica lusitana en el espacio de unos pocos anos. 

El estudio introductorio de E. L., titulado "A. O. ou o coraçilo iluminado" (pp. 
'7-20), es uno de los esclarecedores textos a que nos tiene acostumbrados este filo­
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sofo y critico portugués. "De A Raiz Afectuosa até Décima Aurora - dice de A. O. 
- quatro livros de poemas lhe bastaram para demarcar um espaço poético singular, 
partilhado a meias pela exigencia sem memoria do enraizamento na arvore da vida e 
a evidencia do olhar mortaI que a corroi e transforma ao mesmo tempo em arvore 
de amor" (p. 7), yes que "Redescobrir - quase o mesmo que inventar - o convivio 
nu com aqueles elementos onde durante séculos respiramos a vida como sentido 
pIeno, num mundo contente com as suas fulguraçoes artificiais, era alta empresa de 
poeta" (ibidem). E. L. advierte, tras referirse a su vocacion de convivir con el mundo 
misterioso y obvio que nos rodea, que la poesia de A. O. no es, como la de Guillevic 
y su familia poética, un éxtasis ante las cosas y los sentimientos sencillos, ni una 
celebracion paradisiaca de lo natural o de la naturaleza, sino una insistencia en el 
transito, en el movimiento de amor que nos arrastra hasta ella, lo que da lugar a 
una expresion que "salva os seus poemas nao ap enas da tentaçao de nos comoverem 
à flor do coraçao, mas confere-lhes nao sei que de halo frio, que luminosidade, 
propria para cortar de raiz a mera efusao" (p. lO). Es, en efecto, lo que hemos lla­
mado clasicismo, precisamente, y de acuerdo con E.L., porque "A sua poesia toca 
mais fundo, graças a esse quase indecifravel sorriso transcendental que a envolve, 
onde a temura se disputa com a lucidez amarga" (ibidem). 

Advierte el antologo que esta poesia es, "a par de navegaçao familiar entre as 
ilhas visiveis, banais e inexplicaveis da vida sua, dos outros e de ninguém, [ ... ] um 
dialogo de imprevisto recorte com figuras ou textos quase tutelares" (ibidem), de 
entre 105 que seiialamos los tomados de la antologia confuciana, del Libro de los 
muertos, de las inscripciones de la tumba de la reina Nefertari, de la poesia homérica 
- la "décima aurora" que da titulo a uno de sus libros es la del dia de las honras 
ffutebres de Héctor -, de Socrates seg6.n Platon, del Génesis, y de los poetas Basho, 
Dante, Camoens, William Blake, Umberto Saba, Eugenio Montale, Jorge Gumén y 
Leopoldo Panero; y no queremos pasar por alto el dialogo con algunos de los maes­
tros italianos y espaiioles de la pintura (Paolo Uccello, Vel<izquez, Goya, etc.) que 
da lugar a algunos de los mejores poemas de A, O. 

Es muy interesante la idea de E. L. de que las referencias a la cultura egipcia, 
a la homérica y a la incaica, tan frecuentesen la poesia de A. O., obedece a que 
son producto de civilizaciones "onde a imortalidade era urna certeza no interior 
da morte" (p. Il), con lo que se evita una "evasao preciosa para tempos de lenda 
dourada pelo mito" (ibidem). La poesia que nos ocupa parte, en efecto, de la idea 
de la muerte de Dios - al menos en la conciencia del poeta -, si bien es eierto que 
su existencia "historica", su pasado cultural, por asi decido, es actualizado en oca­
siones para reprocharle los pecados que cometia durante su existencia. De esta 
manera, lo transcendente es puesto al nivel de una cotidianeidad que, por elIo mis­
mo, se ve transcendida - estamos tentados a escribir - a pesar de las intenciones 
iniciales del escritor. "Aqui se anuncia - escribe E. L. - atematica central de poesia 
de Antonio Osario, a da ignorancia da morte, graça ou prémio duramente concedido 
aos que vencem 'a guerra do tempo', nao ignorando-a, mas fazendo-se semelhantes 
à criança anterior à morte que todos fomos" (p. 12). 

En lo que al estilo se refiere, E.L. advierte que "Ha na sua sobriedade eHptica 
qualquer coisa que a assimila àpoética gnomica e ao epitafio, sabedorias enigrmiticas 
e claras na suavoluntana obscuridade" (p. 15). Y no es éste el unico de los rasgos 
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de esta poética que hace recordar a la clasica: e1 critico descubre que a A. O., "Ro­
manamente, sobrevive-Ihe a pietas, essa memoria por tudo quanto morre, mesmo 
Deus" (p. 16). En realidad, "Antonio Osorio leva a cabo urna paganizaçao da chissica 
mitologia crista por outros poéticamente concebida e falhada. Raramente, o classico 
antagonismo da visao catolica, entre 'amor humano' e 'amor divino' tera sido tao 
amalgamado numa so torrente de 'leite puro', substància de um unico Amor que, 
se nao move como o de Dante 'o sol e as estre1as', unifica num so fabuloso ser 
glorioso, tudo quanto vive e morre" (p. 17). 

Sigue al estudio preliminar una "Antologia critica" (pp. 21-38) en la que figu­
ran trechos de Liberto Cruz, Joao Gaspar Simoes, Joao Maia, Domingos Carvalho 
da Silva, Enrique Molina Campos, Antonio Hohfekdt, Vasco Graça Moura, Luis de 
Miranda Rocha, Fernando Guimaraes, David Mourao Ferreira, Giovanni Pontiero, 
Carlos Nejar, José Antonio Llardent, Donaldo Schiiler, Heraclio Salles, Fernando 
J. B. Martinho, Angel Crespo, Joaquim Manuel de Magalhaes, Antonio Pedro Vas­
concelos, Maria da Gloria Padrao, Eugénio Lisboa, Carlo Vittorio Cattaneo, Alber­
to Ferreira y Marques Gastao; ademas de una "Nota bibliografica" (pp. 41-43), 
que es preciso completar con las referencias dadas al final de cada uno de los tre­
chos de los autores citados. 

La "Antologia Poética" (pp. 45-260) es, como se advierte, extensa, y refleja 
todos los matices de la poesia de A. O. Los poemas de A Raiz Afectuosa (pp. 45­
64) tienen como motivo centraI y unificador el mundo cotidiano del poeta, en el 
que entran, naturalmente, sus lecturas de clasicos y modernos, pero es en A Igno­
rancia da Morte (pp. 65-122) donde este mundo se concentra, por asi decirlo, en 
los motivos familiares, y es a él mas pIenamente aplicable el par de acotaciones de la 
p. lO que hemos citado mas arriba. La solidaridad con los muertos y los vivos de la 
famiIia del poeta - no es superfluo seiialar que A. O. es hijo de portugués e italiana, 
por lo que su educacion sentimental y literaria fue bilingue, y su vision de Portugal 
resulta tan objetiva como la de Pessoa, educado en un ambito de lenguas portuguesa 
e inglesa - dicha solidaridad, dedamos, se extiende a los demas seres naturales, e 
incluso a las cosas fabricadas por el hombre. En la seccién de este libro titulada "A 
Matéria Volatil" (pp. 101-122), una serie de poemas dedicados a la memoria de la 
madre, e incidentalmente a la del padre, forma uno de los conjuntos mas vruidos 
de la obra de A.O., tanto por la lucidez - y los rasgos de naturalismo - con que es 
tratado el delicado tema, como porque el eje maternidad-paternidad-filiacion situan 
al poeta en una cadena generacional que es, al parecer, su unica prenda de inmor­
talidad, es decir, de ignorancia da morte. 

El poeta trata de captar en unos cuantos rasgos sintéticos lo interior y lo exterior 
caracterlstico de cada ser o de cada realidad contemplada (animal, oficio, obra de 
arte, maquina, etc.), demanera que se produce una especie de cristalizacion del mun­
do, de la realidad, que queda en su sitio, pero transcendida, si no por la sublimacion, 
SI al menos por la destilacién, si queremos emplear unos términos alquimicos a 
cuyo sentido metafisico no creemos ajeno el quehacer de A. O. Es de destacar en 
este sentido la gran riqueza, nunca pedante, delléxico, caracteristica, ésta, que per­
mite al escritor evitar todo circunloquio -la oblicuidad de la expresi6n es asunto 
distinto - y que confiere a las imagenes una transparencia casi imposible de conse­
guir mediante un vocabulario mas convencional. Aceptando ellenguaje poético de 
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A.O., puede afirmarse que SU definicion de la poesia ["o milagre de uma arma I 
total, de uma so palavra I reduzindo a atomo à completa inod~ncia" (p. 103)] 
depende de la disponibilidad de la palabra exacta.y del uso parsimonioso y extre­
madamente propio de los adjetivos. 

El tema de la madre muerta y el de Troya, la ciudad muerta, justifican, al 
equiparar naturaleza humana y cultura, el tltulo "A Matéria Vohitil" de esta parte 
de Ignorancia da Morte y situan a ambas en un mismo plano de relativa inmortali ­
dad, gracias a los poderes genésicos .de una y otra, es decir, de la naturaleza y de 
la cultura. Creemos que ésta es sin duda una de las claves - tal vez la mas impor­
tante - de la poesia de A. O. 

Los poemas seleccionados de O Lugar do Amor (pp. 123-173) muestran los 
resultados de un proceso de afinamiento de lo gnomico o sentencioso y se organizan 
de acuerdo con una sucesion impHcita de motivos cuyo punto de apoyo, explicitado 
en el titulado "Matriz" (p. 131), define a ésta como "o lugar do amor", lo que 
significa que amor y generacion - de vida organica y de cultura - son los fundamen­
tos de la inmortalidad - no individual en todo caso - que alienta en la poesia que 
estamos examinando. En el fondo, esta escritura es una leccion de ética que enlaza 
con la de los poetas arcaicos griegos (Calino, Tirteo, ]en6fanes, etc.) por no funda­
mentarse en los dogmas de una religi6n, ni en cualquier otra ideologia codificada, 
sino en el sentimiento intimo de una vida que contempla una sucesion de otras 
vidas, desarrollada en el seno de una naturaleza evidente y fatal a la que el poeta se 
somete sin esperar una respuesta satisfactoria a sus meditadas preguntas, motivo 
por el cual busca la paz de su espiritu en una identificacion con ella: "Nao desejo 
a ignorancia, I a serenidade I dos lugares desertados: I desejo que cada segundo I 
quando amo I explodisse I e fosse a terra I em sua expansao I durante a primeira 
noite, I a gestante, Ido mundo" (p. 147). 

A continuaci6n, el escritor regresa al tema de la familia y, en la secci6n "Feli ­
cidade da pintura" (pp. 149-173), arte a la que considera como un sistema de jero­
gHficos antes que como un trasunto figurativo de la realidad fisica, desarrolla una 
técnica de los mon610gos, puestos por lo general en boca de los pintores, que fluctua 
entre la generosa y criptica abundancia de Browning y la sintesis dantesca. 

Décima Aurora (pp. 177-240) se abre con unos extraordinarios poemas en 
prosa sobre ia infancia de su autor que marcan el tono de autoconfesi6n predomi­
nante en este libro, en el que se vuelve a los temas ya conocidos (familia, pintura, 
etc.) y cuya segunda parte, "Of!cio" (pp. 199-211), asimila el destino del poeta 
al del troyano Héctor: un hombre que, aun aborreciendo la guerra, combate por 
sentido del deber sin esperar otro resultado que el autosacrificio y la incomprension 
ajena, por lo que se resigna a ser un mero sembrador de dudas: "Meus versos, desejo­
vos nas bibliotecas I itinerantes, gostarieis de viajar I por aldeias, praias, escolas 
primarias, I despertar o rapido olhar das crianças, I estar nas sua& maos I comple­
tamente indefesos I e, sobretudo, que mio vos compreendam" (p. 209). 

No es sorprendente que el ultimo de los libros publicados por A. O., Adiio, Eva 
e o Mais (pp. 241- 260) sea una glosa de los motivos del Génesis que se refieren a la 
creaci6n y a los primeros tiempos de la humanidad, ni que el ultimo de sus poemas 
termine con una pregunta que resume (tras preguntarse, no solo por la resurrecci6n, 
posible o imposible, del hombre, sino también del resto de la 'naturaleza) el sentido 
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ultimo de esta poeSIa tan engagée como antidogmatica: "Criaçao do nada perfeito, 
/ duplice cristal da morte?" (p. 260). S610 el sentido circular del tiempo que cree­
mos descubrir en la obra poética de A. O. serla capaz de resolver el enigma. 

Angel Crespo 
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